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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 




Italicus: Bologna parte civile 

Il Comune di Bologna sarà parte civile al processo per la strage dell'ltalicus. Lo ha 
deciso ieri la Corte d'AssIse dopo tre ore di camera di consiglio respingendo l'ecce* 
lione, presentata in toni arroganti e provocatori, dal legali degli imputati fascisti. 
La stessa Corte ha deciso che uno degli Imputati, Piero Malentacchi, per cui erano 
scaduti i termini di carceraiione, rimarrà in galera. Il PM Persico, nell'udienza di 
ieri, ha Infine polemizzato duramente con l'ufficio istruzione di Bologna. A PAGINA 2 



Allarmante confenna delle dichiarazioni di Reagan 

Haig ripete: possibile 

l'uso di armi atomiche 
limitato aH'areo europea 

Affermazioni che suonano come pressione sugli alleati atlantici alla vigilia del 
negoziato con TURSS - Allo studio un piano di intervento militare in Salvador? 


i '< , 

S'indaga anche su 2 giudici 


Truffa petroli 
Arrestati 
4 ufficiali 
della Finanza 


Ceausescu: liquidare 
tutti gli euromissili 


Nostro servizio 

WASHINGTON — La gravis¬ 
sima ipotesi di una guerra nu¬ 
cleare limitata tra gli Stati 
Uniti e l'Unione Sovietica sul 
suolo europeo, che il presiden¬ 
te Reagan ha recentemente de¬ 
finito « possibile », è stata 
espressamente ripresa ed am¬ 
pliata dal se^etario di stato 
Alexander Haig. L'ex coman¬ 
dante delle forze alleate in 
Europa ha affermato davanti 
alla sottocommissione esteri 
del Senato che i piani militari 
della NATO prevedono l'esplo¬ 
sione di un'arma nucleare co¬ 
me « avvertimento » a Mosca 
nel caso dello so^pio di una 
guerra convenzionale in Euro¬ 
pa. L'e^losione di una bom¬ 
ba nucleare «per fini dimo¬ 
strativi», ha affermato Haig. 
avTebbe l'obiettivo di preve¬ 
nire l’escalation di una guer¬ 
ra convenuonale in un olocau¬ 


sto generale, d’accordo con il 
pricipio della NATO di « man¬ 
tenere lo scontro al livello 
più basso possibile ». 

Il segretario di stato ha ci¬ 
tato «l’esplosione nucleare ^ 
avvertimento » come esempio 
di una situazione in cui sareb¬ 
be possibile l'uso di armi nu¬ 
cleari sul territorio europeo 
nel caso di conflitto tra le su- 
peipotenze. In questo senso, 
ha aggiunto, il presidente Rea¬ 
gan « aveva perfettamente ra¬ 
gione > quando ammise due 
settimane fa la possibilità di 
una guerra limitata in Euro¬ 
pa. Se un conflitto nucleare 
con i sovietici «dovesse sfor¬ 
tunatamente accadere — ha 
detto — noi saremmo tenuti 
a linlitarlo a livello più bas¬ 
so possibile». 

Il segretario alla difesa 

Mary Onori 

(Segue in ultima pagina) 


BUCAREST — Il presidente 
rumeno Nicolae Ceausescu, 
parlando nel corso di una 
manifestazione popolare svol¬ 
tasi a Satu Mare, è tornato 
ad auspicare con forza la 
« liquidazione » da una parte 
e dall'altra dell'Europa dei 
missili nucleari a mecHo rag¬ 
gio € una Europa unita — 
senza distinzioni di blocchi po¬ 
litici e militari — nella lotta 
per vui disarmo «Mitinentale 
bilanciato, ma progressivo fi¬ 
no alla globalità, attraverso 
la mobilitazione di tutte le 
forze progressiste e di mas¬ 
sa. In altre parole la « solu¬ 
zione zero» per gli SS-20. i 


Pershing e i Cruise. 

Il discorso del presidente 
Ceausescu fa se^to all’ap¬ 
pello lanciato aJciHii giorni 
fa dal Fronte della democra¬ 
zia e dell'unità socialista 
(FDUS) che raggruppa tutte 
le forze sociali e politiche del 
paese anche al m fuori del 
Partito comunista rumeno. 

L’appello del Fronte, diret¬ 
to ai popoli europei, esortava 
— tra i'aJtro — le organiz¬ 
zazioni di massa rumene a 
dar vita a manifestazioni per 
il disarmo e a marce per la 
pace, sull'esempio dì quanto 
sta accadendo nei paesi del* 
l'Europa occidentale. 


SI apre un nuovo capitolo dolio scandalo dei petroli: 
ieri sono finiti in carcere quattro ufficiali della 
guardia di finanza, un alto dirigente del ministero 
delle Finanze ed un avvocato, mentre altri quattro 
mandati di cattura hanno ragglimto persone già 
detenute. Insieme si sarebbero spartiti qualcosa 
come cinque miliardi di lire in pochi anni in 
cambio di protezioni al contrabbando di petroli. 
Chi 11 accusa, con dovizia di particolari, è im 
petroliere < pentito », Giuseppe Mancini di Busto 
Arslzio. In galera sono entrati ì tenenti colon¬ 
nelli Dante Vigoni e Adolfo Scialò, il capitano 
Beniamino Caiasso ed un tenente colonneJUo, 
Walter Placidi, dimessosi tempo fa. A Roma è 
stato arrestato Fernando Olevano dirigente supe- 
iriore del ministero mentre a Varese le manette 
sono scattate al polsi dell’aw. Angelo Vaccaro, 
difensore dei petrolieri Gissi e Gelassi. Ma nello 
scandalo dei petroli, forse, sono addirittura coin¬ 
volti anche dei magistrati. Due giudici di Monza, 
infatti, hanno ricevuto comunicazioni giudiziarie 
per omissioni d’atti d’ufficio in relazione ad un 
episodio di contrabbando avvenuto nel ‘76. I due 
giudici avvisati di reato sono Luigi Recupero, capo ' 
della Procura di Monza e Romano Forieri, sosti¬ 
tuto procuratore. A PAGINA 4 


Il caso politico sollevato nell'incontro a palazzo Chigi 

4 

I sindacati ottengono dal governo 
il ritiro del ticket ai pensionati 

Trattative per i contratti dei ferrovieri e dei pubblici dipendenti - Impegno di 
Spadolini per la riforma delle FS - Nessuna scelta per lavoro e investimenti 


ROMA — Le contraddizioni 
della politica economica del 
governo sono emerse con tut¬ 
ta evidenza nei due diversi 
incontri di ieri con i diri¬ 
genti sindacali: a palazzo Chi¬ 
gi tra Spadolini e una de¬ 
legazione guidata da Lama, 


(Benvenuto e Marmi; nella 
sede del Bilancio, tra la se¬ 
greteria della Federazione u- 
nitaria e ì ministri De Mi- 
chelis, Marcora e La Malfa. 
Mentre il presidente del Con¬ 
siglio dichiarava la disponi¬ 
bilità a trattare (accanto- 


Cosa rispondere 
a ima pura 

invenzione ? 


Non è la prima volta 
che ci capita di chie¬ 
derci che cosa fare: 
smentire? precisare? pro¬ 
testare? Le ultime • ri¬ 
velazioni » giornalistiche, 
con tanto di anagrafe 
degli opposti schiera- 
menti, riguardano i 
« contrasti » nella dire¬ 
zione del PCI sulla ri¬ 
sposta da dare alla DC 
in materia di riforme 
istituzionali. Tutto in¬ 
ventato, a freddo, senza 
neppure lo scrupolo del¬ 
la verosimiglianza. Tor¬ 
niamo a dire che episo¬ 
di di questo genere non 
ci toccano tanto per la 
malevolenza che testi¬ 
moniano verso il PCI 
ma perché sollevano una 
più generale questione 
di costume politico e 
professionale. Ora, una 
cosa è l’amplificazione, 
Venfatizzazione e anche 
l’interpretazione unilate¬ 
rale o polemica di un 
fatto, altra cosa è la pu¬ 
ra invenzione, la turlu¬ 
pinatura secca del let¬ 
tore. In questo caso non 
è possibile né precisa¬ 
re né smentire: si ri¬ 
schierebbe di aggravare 
il circolo vizioso fra 
menzogna e speculazio¬ 
ne. Non resta che addi¬ 
tare un simile giornali¬ 
smo non diciamo al di¬ 
sprezzo ma alla preoc¬ 
cupata e costante vigi¬ 
lanza critica dei suoi 
fruitori. 

* • * 

Caso meno clamoroso 
ma che conduce a con¬ 
clusione analoga è quel¬ 
lo dello • scenario • che 
da giorni si tenta di co¬ 
struire su vari giornali 
a proposito del dibattito 
nella CGIL e fra questa 
e le altre confederazio¬ 
ni. Qui siamo sul crina¬ 


le tra Vinvenzione e la 
tendenziosità. Nel sinda¬ 
cato si sta discutendo 
di qualcosa che riguar¬ 
da milioni e milioni di 
persone: H costo del la¬ 
voro. il governo di que¬ 
sta variabile essenziale 
non solo dell’economia 
ma del modo di vita del 
popolo. Il confronto ha 
segnato un passo avan¬ 
ti (l’accordo sulla detas¬ 
sazione degli scatti di 
contingenza entro un 
certo plafond), e sì con¬ 
tinua a discutere di im¬ 
portanti aspetti ulterio¬ 
ri. E’ del tutto evidente 
che si è di fronte a una 
tipica tematica sindaca¬ 
le, con ovvie connessio¬ 
ni con indirizzi di poli¬ 
tica economica e socia¬ 
le. Ma del contenuto, del 
merito di questo con¬ 
fronto complesso, in cer¬ 
te costruzioni giornali¬ 
stiche (si segnala Mario 
Pironi della Stampa), 
non c’è traccia. C’è solo 
la costruzione di un 
• teatrino » di comodo 
con personaggi impropri 
(Berlinguer. Craxi, e co¬ 
sì via) e la solita sce¬ 
neggiatura a conclusione 
predeterminata: il PCI 
è cattivo. Così all’ope¬ 
raio preoccupato per il 
suo punto di contingen¬ 
za, per la cassa-iritegra- 
zione, per i licenziamen¬ 
ti tutto ciò che giunge 
dal mondo della politi¬ 
ca e del sindacato è una 
diatriba di schieramenti, 
di manovre, di obiettivi 
inconfessati in cui lui e 
i suoi interessi servono 
solo da pretesto. Opera¬ 
zioni del genere offen¬ 
dono, oltreché la verità, 
proprio quella autono¬ 
mia sindacale che ipocri¬ 
tamente s’invoca. 


nando la pregiudmale del 
blocco) ì rinnovi contrattuali 
dei pubblici dipendenti, i mi¬ 
nistri economici non «-a- 
no ancora in grado di in¬ 
dicare programmi e scelte cre¬ 
dibili sugli investimenti, 1* 
occupazi<me e il risanamen¬ 
to delle aziende in crisi. Co¬ 
sì. se da una parte si co¬ 
struiva una significativa pre¬ 
messa al confronto sulla lotta 
aH'inflazione, dall'altra si era 
costretti a prendere atto del¬ 
la vacuità della linea eco¬ 
nomica del governo a propo¬ 
sito dello sviluppo. 

La' giornata è cominciata 
con Un caso politico, solle-' 
vato dal sindacato. L'altro 
giorno la commissione Sani¬ 
tà della Camera, in contrasto 
con un accordo intercorso a 
suo tempo fra governo e sin¬ 
dacati, aveva approvato 1’ 
estensione dei ticket sui me¬ 
dicinali ai pensionati e ai 
lavoratori con basso reddito. 
Di qui la decisione di La¬ 
ma. Benvenuto e Marini di 
sollevare, a palazzo Chigi, 
un problema di coerenza del¬ 
l’esecutivo. La decisione è sta¬ 
ta ccmiunicata ai giornalisti 
dal segretario generale del¬ 
la UIL; «Ci auguriamo che 
sia solo un clamoroso infor¬ 
tunio e non un atto di ma¬ 
lafede ». 

Spadolini ha placato la po- 
leopca annunciando un emen¬ 
damento del govCTno che ri- 
fMTstini Tesclusione dal pa¬ 
gamento dei ticket delle cate- 
giHie meno abbienti, con una 
sconfessKMie di fatto della 
maggioranza e degli esponen¬ 
ti del go\'emo che avevano 
avallato l'operazione alla Ca¬ 
mera. 

Disinnescata questa mina, è 
stato possibile affrontare con 
il presidente dd Consiglio le 
questioni dei rinnovi contrat¬ 
tuali dei ferrovieri e dei pub¬ 
blici dipendenti che hanno ri¬ 
flessi diretti — dato che l’ese- 
cutivo. in questo caso, è con¬ 
troparte dei sindacati — nel¬ 
la trattativa più complessiva 
sul costo del lavoro. Le scel¬ 
te del governo, del resto, 
erano particolarmente attese 
dopo la decisione della Con- 
findustria di condizionare i 
contratti a una modifica del 
meccanismo della scala mo¬ 
bile. Spinte di questo segno 
erano emerse anche airinter- 
no della compagine m'iniste- 
rìale. e si erano espresse 
con il blocco della trattativa 
con i ferrovieri che pure, nel- 

PasquaU Catcalla 

(Segue In ultima pagina) 


ALTRE NOTIZIE A PAG. i 


I lavori della Direzione 

Oggi 

la risposta 
del PCI 
a Piccoli 

ROMA — La Direzione del 
PCI ha esaminato e definito 
la rispc^ alla lettera del 
segretario della DC. Piccoli, 
sui prc^Iemi istituzionali. La 
risposta del P^I sarà inviata 
oggi e di essa sarà data in¬ 
formazione alla stampa. La 
Direzione ha esaminato la 
bozza del programma di po¬ 
litica economica e sociale 
preparata dal dìpa^mento 
econ<Hnico e ha incaricato un 
grup(n dì compagni della 
Direzione di mettere a pun¬ 
to il testo sulla base della 
discussione, per poter quindi 
aprire una c<m$uItazione nel 
partito e con le forze politi¬ 
che e culturali denK^ati- 
che. 



Rizzoli chiude il Lavoro 
l’Occhio e il Tg Contatto 

Oggi non esce nessun quotidiano del Gruppo Rizzoli. Poli¬ 
grafici e giornalisti sono scesi in sci(^ro ieri s^a non 
appena l'azienda ha reso noto di essere passata, unilateral¬ 
mente. alla fase attuativa del piano di ristrutturazione che 
prevede la perdita del posto di lavoro p» 1230 persone. Ieri 
sono state messe in Ùquidazione le società che pubblica¬ 
vano il Lavoro di Genova e ì’Occhioi analoga decisione per 
il tg «Contatto». NELLA FOTO: Angelo Rizzoli e Tassan Din 

A PAGINA 4 


Da oggi a Bari il congresso di Magistratura democratica 

Come il giudice può liberarsi 
do corperutivismo e inefficienza 


Il quinto congresso na¬ 
zionale di Magistratura De¬ 
mocratica. che si apre sta¬ 
mane a Bari, si tiene in un 
momento particolarmente 
delicato per l’amministra¬ 
zione della giustizia. L’inef¬ 
ficienza è crescente e ri¬ 
schia di travolgere sia gli 
uffici giudiziari che i di¬ 
ritti dei cittadini. Il gover¬ 
no è privo di una politica 
della Giustizia, com’è con¬ 
fermato da numerose gran¬ 
di e piccole vicende parla¬ 
mentari. H presidente Spa¬ 
dolini ha dichiarato, per 
fortuna, che saranno resti¬ 
tuiti al bilancio della giu¬ 
stizia i circa 400 miliardi 
che erano stati tagliati dal¬ 
la proposta di legge finan¬ 
ziaria; ma allora perché si 
è proceduto a questo ta¬ 
glio? L’amnistia per il mi¬ 
nistro Darida è e solò una 
aspirina». Lo ha detto al 
telegiornale l’altra sera, 
ma allora cosa vuol fare 
in concreto per sollevare 


le carceri dallo stato di il¬ 
legalità e di violenza in 
cui si trovano? - 
Avant’ieri si è dovuta 
rinviare alla Camera l’ap¬ 
provazione di Min impor¬ 
tante articolo sull’aumen¬ 
to degli organici degli 
agenti di custodia perché 
il governo era addirittura 
sprovvisto dei dati suU’at- 
tuàle situazione, né li ha 
sinora forniti. La commis¬ 
sione finanze della Came¬ 
ra sta discutendo un pro¬ 
getto governativo che abo¬ 
lisce la ptégiudiziàte tribu¬ 
taria per consentire la pu¬ 
nizione degli evasori fisca¬ 
li; ma la commissione La¬ 
vori Pubblici si troverà 
tra poco dinanzi ad un 
progetto di legge del mini¬ 
stro Nicolazzi che introdu¬ 
ce una pregiudiziale • edi¬ 
lizia». che. se approvata, 
impedirà la punizione del¬ 
le speculazioni edilizie e 
spesso anche delle gravi 
corruzioni che a quelle spe¬ 


culazioni sono connesse. 

Questi alti e bassi dipen¬ 
dono dalVassenza di pro¬ 
grammi e di idee chiare 
ed alimentano da un lato 
tentativi di colpi di mano 
e dall’altro incertezze e 
frustrazioni. In questa con¬ 
fusione possono inoltre ra¬ 
dicarsi gli estremismi di 
coloro che ritengono di ri¬ 
solvere le questioni con 
criteri disciplinari o con 
forme dirette o indirette di 
controllo politico dei giu¬ 
dici. 

Può la magistratura to¬ 
gliersi dalle secche del¬ 
l’inefficienza e partecipa¬ 
re attivamente ad un pro¬ 
cesso di riforma profonda 
della giustizia? Gli avveni¬ 
menti di questi ultimi tem¬ 
pi dicono di si. Dopo un 
lungo letargo Vassociazio- 
ne dei magistrati italiani 
è Sventata un interU>cu- 

Ludano Violante 

(Segue in ultima pagina) 


Duro ricatto agli europei 

Israele: ael Sinai 
solo chi rifiuta 

il piaoo saudita 

\ 

Il governo di Riyad ha rilanciato la sua iniziativa e ha 
chiesto all’URSS dì associarsi al negoziato - Polemiche 


RIYAD — Mentre Israele con 
una serie dì dichiarazioni, ri¬ 
badisce che la partecipazio¬ 
ne alla « forza multinaziona¬ 
le» nel Sinai è concepibile 
solo nel contesto di (}amp 
David. l’Arabia saudita ri¬ 
tiene che l’Unione sovietica 
deU)a essere associata ad e- 
^ ventuali negoziati di pace in 
Medio Oriente. Così ha det¬ 
to ieri in ^na Conferenza 
stampa il ministro degli este¬ 
ri saudita principe Saud al 
Feisal, confermando che i di¬ 
rigenti di Riyad avanzano il 
piano Fahd come un deciso 
superamento dei fallimenta¬ 
ri accordi di Camp David. Il 
principe Saud. che parlava 
^ termine elei suoi colloqui 
con il ministro degli esteri 
Iwitannico (e rappresentante 
della CEE) lord Carrington, 
. ha detto che, tenuto conto del 
ruolo importante dell’Unione 
sovietica nondiè della sua 


Dal nostro inviato 

VARSAVIA — Soddisfazione, 
speranza, ma anche cautela 
a Vfu^avia dopo il < vertice » 
di njCTColedì tra il generale 
Wojciech Jaruzdski. monsi¬ 
gnor Jozef Glemp e Lech Wa¬ 
lesa. «Questo incontro senza 
precedenti delle autorità poli¬ 
tiche. sociali e nKirali — ha 
scrìtto ieri mattina l’autOTe- 
vole ” Zycie Warszawy ” — 
avrà ffHse l’importanza di 
una svolta per la prossima 
creazione della piattaforma 
dell’intesa nazionale. Anche 
se non conosciamo i -dettagli 
dei colloqui, anche se non 
si sa quale influenza avran¬ 
no sulla riduzione della ten¬ 
sione sodale nel paese, una 
cosa si può già dire: l’an- 
nundo di questo incontro è 
una buona notizia per tutti 
coloro che sinceramente de¬ 
siderano realizzare la poli¬ 
tica dell’intesa sodale, cioè 
per la maggioranza dei po¬ 
lacchi ». 

n comunicato sull’incontro 
è molto breve, appaia quìn¬ 
dici righe, ma. come si sa. 
fissa tre punti di grande im¬ 
portanza: la «possibilità di 
creare un fronte dell’intesa 


qualità di membro del Cond- 
gb'o di sicurezza dell’ONU 
« è normale » che essa par- 
tedpì agli «sforzi di pace»; 
ed ha poi espresso l’auspicio 
che l’URSS, favorevole alla 
causa palestinese, sostenga 
il piano saudita in otto puqtì. 

A questo annundo, per mol¬ 
ti aspetti clamoroso e che se¬ 
gna una secca sconfitta per 
la politica delle intese sepa¬ 
rate fin qui perseguita in 
dio Oriente dagli Stati Uniti, 
ne ha fatto seguito poche 
ore dopo un altro che, per 
quanto atteso, è comunque 
destinato a creare nuovo Im¬ 
barazzo a Reagan. Re Hus¬ 
sein di Giordania, in visita a 
Washington, ha informato in¬ 
fatti i suoi interiocutori di 

(Segue in ultima pagina) 


ALTRE NOTIZIE 
E SERVIZI IN PENULTIMA 


nazionale»; Timpegno a con- 
sid^arlo « una piattaforma 
permanente di dialogo e 
sultazionì delle forze politi¬ 
che e sociali che sono sulla 
base dei principii della <»- 
stituzìone della Repubblica 
popolare polacca »; Tannim- 
cio di «ulteriori consultazio¬ 
ni di merito». 

La cautela nei giudizi 
nasce non soltanto dal fatto 
che ancora non si conosaxio 
i particolari delle discussioni, 
ma anche da alcuni fattori 
dì incertezza d)e hanno ac¬ 
compagnato il «vertif»». La 
creazione di un «fronte del¬ 
l’intesa » fu un elemento cen¬ 
trale del rapporto di Jaru- 
zelski alla seduta della Die¬ 
ta del 30 ottobre. Ma, e questo 
è il pri^ fattene di incer¬ 
tezza. fino a che punto il 
potere politico può andare 
avanti su questa strada? Il 
processo potrà sfocicue. come 
da più parti si auspica, in 
una vera e propria «grande 
coalizione » anche a livello 
deU’ammmistrazione della co¬ 
sa pubblica e. quindi, del go- 

Romolo Caccavaie 

(Segue In ultima pagina) 


Sempre più 
un'avventura 
la decisione 
italiana 

« Un paese medievale del 
deserto, forte dei suoi petro¬ 
dollari, a\-3nza un preteso pia¬ 
no di pace. Noi diciamo con 
forza che questo piano, mal¬ 
grado i commenti favorevoli 
che ha suscitato a Washing¬ 
ton e in Europa, non può ser¬ 
vire di base a un regolamento 
di pace nel Medio Oriente. 
Quelli che detono essere ap* 
pHcaCi sono gli accordi di 
Camp David ». Begin ha spa¬ 
rato a zero sul « piano Fahd » 
e ha sollecitato contro di es¬ 
so la « unione sacra » dello 
schieramento politico israelia¬ 
no. 11 Parlamento ha appro¬ 
vato un testo che identifica 
nel progetto saudita « una mi¬ 
naccia all’esistenza stessa di 
Israele »; ha ribadito, con e- 
splicito riferimento alla dichia¬ 
razione del vertice europeo di 
Venezia, l’intransigenza sul 
problema palestinese; ha in¬ 
dicato la volontà di portare 
avanti a oltranza il program¬ 
ma di colonizzari<Mi« dei ter¬ 
ritori occupati. Ora, il gover¬ 
no di Tel A>iv va anche più 
in là, condizionando il suo 
benestare per la partecipazio¬ 
ne dì paesi europei alla c for- 
sa intemazionale » che do^ 
vrebbe stazionare nel Sinai 
a una continuità deli'appoggio 
degli stessi paesi agli accordi 
di C^mp David e a un riftulo 
del |riano saudita. 

La veemenza e la sostanza 
di queste prese di posizione 
offrano concreti punti dì ri¬ 
ferimento a chi voglia orien- 
tlrsi nella nuova fase diplo¬ 
matica aperta nel Medio Orien¬ 
te, attraverso U polverone de¬ 
gli inni sciolti dai partiti del¬ 
la maggioranza per sostenere 
l’tmprowida decisione di in¬ 
viare soldati HaHani nel Si¬ 
nai. e in polemica con noi, 
dagli stessi compagni sociali¬ 
sti; inni a nna « nnova stra¬ 
tegia di pace » che sarebbe 
in cammino e che avrebbe 
come « motori » gli Sud Uni¬ 
ti e l’Eurapa. Due dati sono 
chiari. Primo: gli ostacoli che 
Israele ha accumulato sulla 
via della pace sono ihtatU 
e nessuno dà segno di vor 
lersi accingere al compilo de¬ 
cisivo di rìmuoverlt. Secondo: 
ai dirigenti ìsradìanà piace 
Camp David, mentre U «pia¬ 
no Fahd > risolta loro ìndi- 

Ennio Polito 

(Segue In ultima pagina) 


Decisi da Solidarnosc 

Tre mesi dì tregua 
sedale In Pelenìa 

Speranza, ma anche cautela, dopo il 
vertice tra Jaruzelsld, Glemp e Walesa 



finalmente tuffo ci oppore chiaro 


^ON lo diciamo per noi, 
che siamo comunisti 
e tali resteremo irrevoca- 
^ burnente fino alla morte 
(et ultra); eppure confes¬ 
siamo che anche a noi 
piacerebbe una DC « rin¬ 
novata ». come sempre 
sentiamo dire, ossia una 
■ DC rifatta, ma non abbia¬ 
mo mai capito bene co¬ 
me dovrebbe atwenire 
questo rinnovamento e 
quale nuova DC ci pre¬ 
senterebbe. finché ieri su 
eia Repubblica» abbiamo 
letto che gli onorevoli 
democristiani Ciccardini, 
Scalui e Borruso hanno 
ideato, pensandoci tra lo¬ 
ro, un partito interamen¬ 
te rifatto, cosi (come a- 
. vrébbe detto il povero 
Mozzali) organato. « I 
tre — sf legge nel gior¬ 
nale di Scalfari — pro¬ 
pongono uiw stnunenu- 
zionc "oriziontaie'’ e "ver¬ 
ticale’' della DC. Ogni 
iscritto dovrebbe cioè es- 
acre Lseritto nella sua se- 
lione, ma fare contempo¬ 
raneamente parte di una 
dtile grandi asaoclailoni 
"funzionali" in cui li par¬ 
tito andrebbe diviso: Av 
soclaNone dii lavoratorL 
Assecieiiatis del «eU in- 
taiiusiH e produttivi. A»- 
soelaslont degli studenti. 


Associazione della cultu¬ 
ra. Associazione delle fa¬ 
miglie. Secondo i piopo- 
nenti il "doppio ingres¬ 
so" dovrebbe rendere più 
difficili se non impossi- 
biU le manovre sul tesse¬ 
ramento». 

Adesso ogni dubbio in 
noi è scomparso. Se pri¬ 
ma avevamo capito poco, 
ora siamo tranquilli: non 
abbiamo capito assoluta- 
mente nulla. Ma proprio 
nuUa, nel senso più in¬ 
condizionato ed esteso del 
termine. C’è, per esem¬ 
pio, la faccenda ddT* oriz¬ 
zontale s e del m vertica¬ 
le». Secondo U dizionario 
Palazzi (pag. 754) la li¬ 
nea orizzontale è quella 
« parallela al piano deh 
l’orlzaonte ». In parole 
povere: si tratta di sta¬ 
re lunghi distesi Bene. 
Sono gli iscritti alla DC 
che debbono vivere supi¬ 
ni, inanimati e immobili 
come dei baccalà? La li¬ 
nea verticale invece (sem¬ 
pre lo stesso dizionario, 
pag. 129$) è «quella che 
1 corpi pcreomno caden¬ 
do dall'alto». Va bene, 
ma come faranno gli 
iscritti che abitano al 
p ian t err e no? E poi biso¬ 
gna appmrUmere a ana 
« Assoeiasioiia /Unsàma- 
ia» fma cAa oorrd dire?i 


tra le quali quella delle 
famiglie. E aUora i ' fi¬ 
danzati che debbono an¬ 
cora mettere su famiglia 
come li sistemiamo politi¬ 
camente? E poi: potran¬ 
no stare orizzontali (ehm, 
ehm) oppure mantenersi 
sempre verticali rigidi 
incommnieantl pena la 
cacciata dalla DC? 

Botate, da ultimo, qua¬ 
le fiducia nutrono gli ono¬ 
revoli Ciccardini, Scalia 
e Borruso, sulla moralità 
del nuoto partito da lo¬ 
ro ideato. Essi hanno, 
per loro confessione, esco¬ 
gitato un metodo che, a 
parte fi fatto tessere tn- 
comprensibile, « dovrebbe 
rendere più difficili per 
non dire impoaaibUi le 
manovre sul tesseramen¬ 
to». Ciò significa che la 
proposta viene da gente 
la quale immagina un 
nuovo partito che si di¬ 
fenda meglio dai soliti 
cialtroni che io affoUe- 
rebbero, tentando, ritti o 
datesi le consuete truf¬ 
fe. Ci mermviglittmo cita. 


con una simile coneesio- 
ns deila nuova DC, 4 tra 
Id e at ori non abbiano' 
gerito anche 
una nuova teda: 

Ooali o San Vtttora. 


i abMano 'sug- 
! di atsmarìe 
sede: Regina 
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È cultura quella che attrae la folla e dà spettacolo? 
La polemica accennata con i bronzi di Riace, 
e riemersa con Massenzio, si allarga ora oltre 
il bersaglio dell’effimero - Entra in gioco soprattutto 
una questione: che ruolo deve avere l’intellettuale? 

Arbasìno, Magrìs, 
Nìcolìnì, Fordìne I 
e altro ancora 
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T A POLEMICA non è nuo- 
va: da una parte gli amici 
e fautori dell‘ordine, dall’al¬ 
tra, per così dire, i disordina¬ 
ti. E non è nuova neppure la 
metamorfosi: l più riottosi fi¬ 
niscono quasi sempre per 
convertirsi, per diventare 
guardiani dell’ordine più se¬ 
vero e repressivo. La polemi¬ 
ca tra vecchio e nuovo, de¬ 
crepita quasi quanto il nuo¬ 
vo stesso, si traveste spesso e 
volentieri, e qualche volta 
non si fa riconoscere. Oggi si 
presenta, da un lato, come 
cauta difesa del moto di libe¬ 
razione da tutte le antiche 
costrizioni e da tutti i tabù e, 
dall’altro, come risentito ri¬ 
chiamo all’ordine. E così i 
nomi di Alberto Arbasìno, di 
Claudio Magris, di Gianni 
Vattlno e dell’assessore Re¬ 
nato Nicolini si accavallano 
In un dibattito non sèmpre 
chiaro. 

La cautela non basta a ve¬ 
lare l’immodestia che anima 
coloro che, per l’ennesima 
volta, richiamano tutti al ri¬ 
gore. Invece di assumere 1 
due momenti della polemica 
(il bisogno di liberazione e il 
bisogno di rigore) come ele¬ 
menti necessari in un discor¬ 
so complessivo, l fautori e 
partigiani della liberazione 
straparlano, oppure abban¬ 
donano 11 campo, e I fautori e 
partigiani del rigore e dell’ 
ordine scrivono, quando va 
bene, manifesti di condanna 
contro i presunti disordinati, 
compilano, quando va meno 
bene, interminabili stupidarl 
che per unico effetto hanno 
quello di tediare il prossimo. 
Flaubert non c’entra. 

Quei compilatori fingono 
di non sapere che l’autore di 
Bouvard et Pécuchet sapeva 
di non potersi chiamare fuo¬ 
ri. La sua non era immode¬ 
stia, né superbia: era la ma¬ 
linconia, la grandezza di un 
uomo che si sentiva non già 
diverso e migliore ma uguale 
agli altri e come gli altri mi¬ 
nacciato dalla stupidità. 
C’est moi: non solo Emma, 
ma anche Bouvard. 

Lasciamolo dire al vecchio 
Albert Thibaudet: *Si resta 
veramente impressionati 
dalla sua decisione totale e 
quasi feroce di mettere in 
Bouvard, punto d’arrivo del¬ 
la sua vita letteraria, frutto 
della sua vecchiaia (Montai¬ 
gne chiamava i suoi Essais 
gli escrementi di un vecchio 
Ingegno), tutto ciò che può 
fame un punto d’arrivo di 
tutto, un livello base assolu¬ 
to, un nichilismo, che, come 
quello di Montaigne, travol¬ 
ge se stesso e non si esclude, 
poiché investe l’arca santa: 
la letteratura». 

¥ 9 ARCA SANTA, qui da 
" noi, non viene mai posta 
In discussione, né quando si 
trasforma in penoso lin¬ 
guaggio politico, né quando 
si fa frusta di civiltà. Rara¬ 
mente, nel momento in cui il 
tale o il tal altro prende la 
penna in mano, pensa di es¬ 
sere un copista, un Bouvard; 
più raramente ancora, un 
politico di mestiere (qui da 
noi, quasi sempre invischia¬ 
to in pregressi fallimenti let¬ 
terari o giuridico-letterari: 
ragion per cui, la politica di¬ 
viene un pis-aller, una scom¬ 
messa con se stessi), quando 
si accinge a parlare, pensa di 
dire la sua propria opinione: 
pensa di stare per offrire al 
mondo il segreto per la sal¬ 
vezza universale ed eterna. 
Insomma, pagliaccio, alla fi¬ 
ne, è Flaubert, che con i suoi 
stupidi e i suoi stupìdari in¬ 
veste l’arca santa;pagliaccio 
è Montaigne, che giudica e- 
scrementi i suoi Essais. Per 
dire: un po’ di modestia, sla 
pure ironica, non guastereb¬ 
be. L’Alberto Arbasìno di 
•Fratelli d’Italia» ci faceva a- 
scoltare •...la risata dei due 
illustri castori, Bouward e 
Pécuchet sul ‘’jeu de massa¬ 
cre” che calpesta ognllimlte» 
ccc. ecc. La risata: non la 
predica. 

La polemica tra coloro che 


Conte si è sviluppata una 
polemica nata d’estate 


Un segnale di preavviso — se si vuole — Io si poteva 
vedere in quell'articolo con cui Beniamino Placido se la 
prendeva con le folle troppo fameliche di fronte ai bronzi di 
Riace. Famoso è rimasto 11 suo rammarico: «Tanti visitato* 
ri, ma sono sicuro che nessuno sa l'aoristo». Infelice battu* 
ta. Gli provocò un’ondata di risposte. E Placido fece elegan¬ 
temente marcia indietro. Il segnale si spense subito. 

Ma ad ottobre apparve sul «Corriere della Sera» qualcosa 
che era più di un articolo: aveva l'aspetto imponente di un 
saggio, anzi, di una dichiarazione di principio. Diviso in 
due puntate, firmato da due nomi. Claudio Magris e Tito 
Perlini, il bersaglio era: «l’attivismo degli intellettuali». L' 
effimero sali cosi ufficialmente sul banco degli imputati, 
l’accusa era alla «febbre culturale», che punta frenetica* 
mente al diverso, ma in realtà azzera tutto e riduce op^i 
esperienza al proprio fantasma. II panorama si popolò im* 
prowisamente di «disorientate masse di giovani, raggirate 
dal meccanismo dell’organizzazione culturale». 

Intanto su «Repubblica» la catena di articoli di Alberto 
Arbasino si faceva sempre più incalzante, e sotto l’apparen* 
za innocente, nascondeva una prosa via via impietosa e 
infastidita. Un esempio: «Nel caso famoso del Foro e del 
Palatino e del Colossei, fa davvero gran differenza se per 
attrarre romani e turisti a quelle illustri rovine le si adibi* 
scono — rovinandole **> ad arterie di scorrimento ncopren* 
dote di traffico, e parcheggi o chioschi, oppure si adibiscono 
a cinema, ricoprendole di gradinate, e ancora parcheggi e 
chioschi?». 

Si vede qual è l’oggetto dell’attacco. Si sta forse creando 
un «fronte», per il richiamo all’ordine, contro JUassenzio, i 
Carnevali a Venezia e ogni cosa «affollata»? E presto per 
dirlo. Certo, la discussione si sta allargando. Ad Arbasmo 
risponde Siciliano sul «Corriere». A Mag^ e Periini, tocca 
«non» rispondere con un iroso corsivo Beniamino Placido 
su «La Repubblica». E mentre la disciissione si consuma 
sotto questo tiro incrociato altri Sfxndono in campo. 


vogliono assecondare il biso¬ 
gno di liberazione e coloro 
che richiamano all’ordine 
striscia in profondità. Libe¬ 
razione e ordine diventano 
arche sante intoccabili, guai 
a metterle in discussione. Gli 
eredi ad ogni costo del ’68 
fanno le puttanelle con il ter¬ 
rorismo o si ritirano in cam¬ 
pagna (il mondo non li meri¬ 
ta); gli eredi del molti, e poco 
felicemen te noti, richiami al¬ 
l’ordine che hanno distinto il 
rapporto tra intellettuali al 
■potere e intellettuali nei 
pressi del potere (o encratici, 
o di corte) si ripresentano o- 
stentando le carte in regola: 
noi col ’66 non abbiamo, o 
non abbiamo più, niente a 
che fare. Noi non protestia¬ 
mo: proponiamo. Eccoci qua, 
bene allineati, in tutte le ac¬ 
cademie accessibili. Si ha 1’ 
impressione di assistere a un 
massiccio ritorno di vecchio 
mammismo, a una fronda 
autorizzata di fastidiosa me¬ 
moria. Eppure la polemica 
ha i suoi buoni fondamenti, 
ha i suoi motivi. 

Questo paese ha un gran¬ 
de bisogno di liberazione. 
Che poi questo bisogno deb¬ 
ba essere soddisfatto con 
mediazioni di qualità, è fuori 
discussione. Ma proprio qui 
si accende la polemica. Pren¬ 
diamo il movimento di libe¬ 
razione della donna. Il citta¬ 
dino italiano, politico o più o 
meno politicizzato, che non 
abbia seguito con attenzione 
questo movimento, o Io ab¬ 
bia appena sottovalutato (o 
magari Io abbia relegato nel 
limbo delle doppie verità), 
non avrà afferrato molto di 
ciò che oggi accade, partico¬ 
larmente, in Italia. Questo 
paese mammista, era, e in 
parte è ancora, uno dei più 
ottusi sostenitori di un dirit¬ 
to in cui le donne non abbia¬ 
no voce che meriti ascolto. 

I MOVIMENTI antiautori¬ 
tari del ’68 (ma bisogne¬ 
rebbe vedere anche gli aspet¬ 
ti autoritaristici del ’6S, di 
quello declinante) e il movi¬ 
mento di liberazione della 
donna, con il suo Interno ro¬ 
vello, sono stati per molti I’ 
aggancio per un proliferare 
di verbosi dibattiti, promos¬ 
si, in parte, da personaggi 
che di quei movimenti non 
avevano capito un’acca. È 
necessario precisare. Non 
che non si debba parlare di 
sentimenti, di seduzione o di 
fascinazione: bisogna farlo 
bene. Così come bisogna fare 


bene il discor^ su droga e 
liberazione: l’individuo che 
si droga per bisogno di libe¬ 
razione, si consegna a una 
nuova schiavitù. Ma in que¬ 
sto individuo che cerca para¬ 
disi artificiali bisogna salva¬ 
re come momento vivo e fe¬ 
condo o, come si suol dire, 
positivo quello che coincide 
con il suo bisogno di libera¬ 
zione. Fuori da questa di¬ 
stinzione c’è o l’accettazione 
passiva della droga o l’appel¬ 
lo alla repressione. E II cosid¬ 
detto malato di mente? O Io 
accetti, al di là di obliqui di¬ 
scorsi sulla tolleranza, come 
uno che ha la sua razionali¬ 
tà, e ne consideri la sofferen¬ 
za, o Io lasci marcire in un 
manicomio, imponendogli il 
dominio della tua ragione: 
che così diviene ragione del 
dominio. Non parej^usto fa¬ 
re confusione tra liberazione 
e linguaggio, tra bisogno e 
qualità delle mediazioni. Che 
non sono sempre coà sca¬ 
denti come si vorrebbe far 
credere. 

L a ricognizione è ra¬ 
pida e gli accostamenti 
possono apparire inconse¬ 
guenti. Le feste in piazza, in 
questa Italia cadente, terre¬ 
motata, terrorizzata, consu¬ 
mata dall’inflazione, sono 
state un momento di grande 
interesse. L’effimero è ap¬ 
parso come la dilatazione dì 
un presente, mortificato da 
storicisti vecchi e nuovi, nel 
quale invece è possibile vive¬ 
re e trovarsi e riconoscersi. 
Che scandalo quel Napoleo* 
ne dì A bel Gance al Colosseo. 
Se andate a rileggere le tirate 
moralistiche, non trovate 
una sola ragione sufficiente 
a conforto di tanto scanda¬ 
lìzzarsi. Moralismo sì, e di 
grana grossa. Neppure la 
grossolanità sarebbe un 
gran male se non fosx, co- 
m ’è sempre stata, pericolosa. 
Compilare nuovi stupìdari e- 
redìgere manifesti. In cui 
tutti sono stupidi e ignoranti 
eccetto l’estensore dello stu- 
pldario o del dizionario del 
luoghi comuni o del manife¬ 
sto, equivale a iscrivere l’e¬ 
stensore medesimo, honoris 
causa, nel catalogo delle idee 
chic e candidarlo, nel tempo 
sfesso, al rango dì portavoce 
di coloro che trasformano un 
giusto bisogno di rigore In 
un richiamo all’ordine. Non 
tutti, come pare, sono Flau¬ 
bert o Montaigne, non tutti 
riescono a includere se stessi 
e le proprie arche sante net, 
cataloghi della stupidità. 
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Le cose che avevano scoc¬ 
ciato Il sofistico Flaubert e- 
rano, tra tante altre, il sa- 
von-pouce e il cioccolato Alé- 
nier: ma anche •!! partito 
dell’ordine». Nel Dizionario 
del luoghi comuni, alla «vo¬ 
ce» Ordine, scrive: tORDINE 
(!’). “Quali crìmini si com¬ 
mettono in tuo nome!” (v. li¬ 
bertà». E alla •voce» Libertà: 
•UBERTÀ. O libertà! quali 
crìmini si commettono In 
tuo nome! Abbiamo tutte 
quelle che cl sono necessarie. 
La libertà non è licenza. La 
libertà non è una contessa 
del nobile faubonrg Saint- 
Oermain”. Frase da conser¬ 
vatore». Dove è sufficiente- 
mente chiaro da che parte 
stesse colui che i nuovi con¬ 
servatori eleggono a loro i- 
spìratore e patrono. E l’arca 
santa è messa apertamente 
in discussione. 

I^OV’È il pericolo? Il ri- 
^ chiamo al rigore va bene, 
ma il richiamo all’ordine in 
cui esso si trasforma, no. 
Perché coloro che lo Invoca¬ 
no, così ci pare, parlano dal¬ 
l’alto di una ragione e di una 
morale immutabili e infalli¬ 
bili, che non rimettono mai 
se stesse in discussione. I li¬ 
bertari ad ogni costo solleva¬ 
no polveroni, fanno rumore, 
confondono, e male, lingue e 
linguaggi, ma i tutori del ri¬ 
gore si lasciano prendere dal 
disgusto (solo dìo sa quanti 
motivi di disgusto ci sono, lì, 
pronti) e non calcolano la 
brevità dello spazio che ba¬ 
sta attraversare per trovarsi 
mani e piedi legati, e bocca 
chiusa, nelle braccia del par¬ 
tito dell’ordine. Non si parla 
di quello che potrebbe veni¬ 
re, ma di quello che c’è già. 
Per fugare un sospetto di e- 
quidìstanza si dirà che la po¬ 
lemica avviene sul medesi¬ 
mo versante culturale. Sull’ 
altro versante — per rubare 
un paio dì parole a due arti¬ 
coli pubblicati sul •Corriere 
della Sera» da Claudio Ma- 
gris e Tito Periini, c’è la vera 
cultura degli accasciati. Che 
non è quella del delusi, del 
vedovi della rivoluzione fal- 


I bronzi di Riace 
e. in alto, una 
locandina del 
Napoleon di A- 
bel Gance: i pri¬ 
mi bersagli del¬ 
la polemica sul¬ 
la cultura-spet¬ 
tacolo 


llta (troppo facile prenderse¬ 
la con i fantasmi), ma quella 
della politica dei gruppi diri¬ 
genti italiani. Se ci si chiede 
qual è la cultura che li ispira, 
ci si accorge che la risposta è 
in negativo; la grande cultu¬ 
ra europea dell’ultimo secolo 
li ha disertati. Idealismo allo 
stremo, pragmatismo d’ac¬ 
catto, e poi? Nient’aitro. Che 
senso abbia un rimprovero 
fatto a quattro personaggi 
che discutono, mettiamo, 
sulla seduzione, o a una folla 
che va al Colosseo per vedere 
Il film di Abel Gance (conta¬ 
mina forse i ruderi?), da par- , 
te di uno o due studiosi in 
preda alla nausea, che di¬ 
menticano di conoscere be¬ 
ne, loro, quella cultura euro¬ 
pea che la politica italiana 
non sospetta neppure (o, o- 
stinatamente, respinge^ che 
senso abbia un slmile rim¬ 
provero, non si capisce. Me¬ 
glio sarebbe scuotere quei, 
dormienti, molto meglio sa¬ 
rebbe strapparli alle loro pe¬ 
ricolose certezze che offrire 
incauti richiami all’ordine 
pronti per l’uso. Se no, quale 
Europa può sottrarsi, e con 
quali idee, al bipolarismo? 
Mettiamo: quanti affamati 
di altri continenti le verreb¬ 
bero in aiuto nel momento 
del bisogno? 

Così il discorso toma alla 
politica, e non già perchè te 
sia conferito, con idealistica 
generosità, un primato asso¬ 
luto, ma perché le sia fatta 
constatare la sua insuffi¬ 
cienza culturale. Il vero pro¬ 
blema è questo, non è quello 
della supplenza o della dele¬ 
ga dei compiti a questo o a 
quel convegno, o agli asses¬ 
sorati alla cultura. Il discor¬ 
so sulla qualità dei convegni, 
degli incontri e delle feste in 
piazza può venire subito do¬ 
po. Siamo gente forse un po¬ 
chino schifiltosa, che arric¬ 
cia il naso quando sente sali¬ 
re il non gradito odore di ima 
vecchia Italia, rinchiusa nel¬ 
la propria sussiegosa ragio¬ 
ne, fieramente sanculotta e, 
nello stesso tempii Inguari¬ 
bilmente cortigiana. 

Ottavio Cocchi 


Gli intellettuali e la nuova o p posizione Usa / 2 

«Da noi, in America, 


ci vorrebbe FSPD 


» 


Kennedy ' 
(con la rac¬ 
chetta) e, 
Mondale. 
Sullo sfon¬ 
do: Roose¬ 
velt 
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•La vittoria di Reagan ha 
lanciato una sfida alle forze 
democratiche e progressi¬ 
ste americane. Ma riuscirà 
a raccoglierla l’attuale par¬ 
tito democratico? In realtà, 
ci vorrebbe negli USA un 
partito socialdemocratico o 
laburista, come quelli euro¬ 
pei-. L’affermazione di 
Walter Burnham può sem¬ 
brare paradossale. Non ci 
sono tradizioni politiche e i- 
deologiche del genere negli 
Stati Uniti rimasti legati 
piuttosto al liberalismo in- 
dividuali.stico di John Lo¬ 
cke e il movimento operaio 
ormai da 50 anni ha cambia¬ 
to pelle. -Eppure Burnham 
ha ragione — dice Norman 
Bimbaum —. Se si analizza 
con attenzione la dinamica 
del sistema politico ameri¬ 
cano, si può capire come 
non ci siano altre vie d’usci¬ 
ta. Certo, ciò non vuol dire 
che sia una prospettiva rea¬ 
listica». Seguiamo, dtmque, 
Targomentazione di ■ Bur¬ 
nham. - > , • 

La scelta dell’elettorato a 
favore del presidente Rea¬ 
gan può non essere stata 
una scelta ideologica. -È 
stata una battaglia tra due 
uomini non tra due pro¬ 
grammi» — sottolinea l’on. 
Dellums. TVittavia, ha por¬ 
tato al potere gente decisa 
ad utilizzare la loro elezione 
per scopi ideologici, tali da 
far mutare politicamente 
faccia all’America. I repub¬ 
blicani, sempre più coesi 
nell’obiettivo di mirare ad 
un fine molto preciso, han¬ 
no potuto approfittzire della 
•decomposizione del parti¬ 
to democratico». I repubbli¬ 
cani si sono presentati con 
l’obiettivo di rivitalizzare 
un modo capitalistico di 
produzione che era entrato 
in crisi. I democratici, inve¬ 
ce, sono rimasti vittima di 
quel coacervo di interessi e 
di gruppi in conflitto che es¬ 
si rappresentano. -Se i re- 
pubblicani sono la destra — 
sottolinea Burnham — i de¬ 
mocratici non sono in alcun 
modo la sinistra». -Essi 
hanno rappresentato — ag¬ 
giunge Bimbaum — un ve¬ 
ro e proprio blocco storico, 
per usare la categoria di 
Gramsci, progressista ai 
tempi di Roosevelt e di 
Kennedy, ma sono rimasti 
una grande coalizione in¬ 
terclassista, il cui scopo 
fondamentale era quello di 


Economisti e politologi parlano 
delle difficoltà del partito 
democratico - Il candidato 
deirSd sarà Mondale, e non 
Kennedy, ma il vero problema è 
un programma contro la crisi 


mediare tra Ì diversi inte¬ 
ressi. Il terreno di media¬ 
zione è stato, negli anni del¬ 
lo sviluppo, la redistribu¬ 
zione equilibrata dei reddi¬ 
ti e del benessere sociale. 
Ma ora che siamo entrati in 
una fase di crescita limita¬ 
ta, gli spazi per questa ope¬ 
razione si sono ridotti». 

L’idea del «gioco a somma 
zero», adottata da Lester 
Thurow per descrivere il . 
comportamento economico 
della società americana, 
può essere applicata anche 
al'sistema politico o, meglio,’ 
al partito democratico. In 
una società a somma zero, 
con poche prospettive di 
crescita, debbono essere 
compiute scelte molto rigi¬ 
de: gli aumenti di reddito e i 
benefici per un gruppo pos¬ 
sono essere ottenuti solo 
con una diminuzione del 
reddito di altri. Ma il parti¬ 
to democratico non poteva 
in alcun modo essere in gra¬ 
do di compiere opzioni così 
rigide. -Quel blocco sociale 
progressista — aggiunge 
Bimbaum — oggi non c’è 
più». 

In questa complessa me- 
diazione tra interessi diver¬ 
genti, d’altra parte, quelli 
che vengono penalizzati so¬ 
no i ceti sociali meno pro¬ 
tetti, ma anche gli operai 
occupati e quelli sindacaliz¬ 
zati. Basti pensare che non 
esiste in Congresso — spie¬ 
ga Bob Eckhardt — la lobby 
degli operai o dei sindacati. 

È facile ' capire, dunque, 
perché si sia formato un ter¬ 
zo partito che, però, sta fuo¬ 
ri dal sistema politico uffi¬ 
ciale. È, come Io chiama 
Burnham, -il partito dei 
non votanti sociologica¬ 
mente-concentrato proprio 
dove, in altri paesi, si pos¬ 
sono trovare : partiti di si¬ 
nistra». E con le elezioni di 
Reagan i non votanti sono 
stati una delle cifre più alte 
della storia americana. So¬ 
no gli operai, i neri, gli assi¬ 
stiti, i disoccupati, gli emar¬ 


ginati che-non si ritrovano 
nelle regole del gioco conso¬ 
lidate. 

Bene, fin qui l’analisi dei 
processi politici. Ma le pro¬ 
spettive quali sono? Innan¬ 
zitutto, bisogna fare i conti 
con il prevedibile fallimento 
della scommessa conserva¬ 
trice. Reagan finirà intrap¬ 
polato dalle sue stesse con¬ 
traddizioni. Intanto sta sco¬ 
prendo — come ha scritto 
l’ex segretario al Tesoro del¬ 
l’amministrazione Carter, 
Michael Blumenthal — 
•che in'economia le cose fa-~ 
rumente sono come sembra¬ 
no». D’altra parte, l’àccele- 
razione delle «due crisi a-r 
mericane», quella economi¬ 
ca e quella imperiale, — 
sottolinea Burnham — ren¬ 
de sempre più impervio o- 
perare quel rilancio dell’ac¬ 
cumulazione a scapito dei 
consumi sulla quale punta 
la Reaganomics, senza che i 
repubblicani compiano una 
scelta sempre più netta a fa¬ 
vore della classe capitalisti¬ 
ca, contro tutti gli altri ceti 
della società. È facile preve¬ 
dere, dunque, che «i conflit¬ 
ti di classe saranno al cen¬ 
tro della politica america¬ 
na molto più di quanto non 
lo siano mai stati in questo 
dopoguerra. In fondo, la co¬ 
sa politicamente più si¬ 
gnificativa che Reagan, i 
repubblicani e la destra ab¬ 
biano fatto nel 1981, è quel¬ 
la di aver respinto la teoria 
dell’armonia sociale in ter¬ 
mini di azione pratica. Di 
aver dimostrato nel bene a 
nel male che è ancora possi¬ 
bile, dentro la crisi di gover¬ 
nabilità, rilanciare una po¬ 
litica globale. Naturalmen¬ 
te. ciò ha dei rischi e com¬ 
porta dei prezzi». 

Il partito democratico sa¬ 
prà raccogliere e rilanciare 
la sfida? Saprà incanalare 
politicamente i conflitti e le 
contraddizioni che l’opzio¬ 
ne conservatrice sta apren¬ 
do? «Viu iamo in un mo¬ 
mento molto pericoloso per 


la società americana — ha 
detto l’on. Dellums al con¬ 
vegno deiriRES-CGIL — | 
Pericoloso all’interno per le 
conseguenze sociali della 
Reaganomics e all’esterno. 
Nessuno può davvero cre¬ 
dere che una guerra nu¬ 
cleare possa essere limitata 
all’Europa. Negli USA esi¬ 
stono forze di sinistra, an¬ 
che se per loro operare è 
ben più difficile che in Eu¬ 
ropa. L’obiettivo di queste 
forze è costituire una “ra¬ 
zionale alternativa prò- , 
grossista’’. Credo che alle 
prossime elezioni sia que¬ 
sto il problema fondamen¬ 
tale». 

L’appuntamento, dun¬ 
que, è per il 1984, quando si 
riaprirà la corsa alla Casa 
Bianca. Molti degli intellet¬ 
tuali venuti a Roma pensa¬ 
no che il candidato più for¬ 
te, quello che può unire e 
rilanciare il partito demo¬ 
cratico sia Mondale, piutto-. 
sto che Ted Kennedy. Ma, 
l’uno : o - l’altro, sapranno 
•abbandonare le teorie del- 
Varrrionia sociale sotto ■ il 
capitalismo — come dice 
Burnham — e spostarsi a 
sinistra»? Norman Bir- 
nbaum conta molto sui mo¬ 
vimenti della società. Ora è 
in gioco la pace, sottolinea, 
ed è possibile che anche ne¬ 
gli Stati Uniti si sviluppi un 
ampio movimento antinu¬ 
cleare. «Le manifestazioni 
di Bonn, di Roma, di Lon- ' 
dra, di Bruxelles hanno a- 
vuto l’effetto di uno choc e 
hanno ridato fiato e spe¬ 
ranze ai gruppi pacifisti a- 
mericani. No.i. si tratta solo 
di intellettuali sparsi nelle 
università. C’è un pezzo di 
Wall Street che vuole ria¬ 
prire le proprie linee d’af¬ 
fari con l’est europeo. C’è la 
chiesa cattolica e buona 
parte delle chiese prote¬ 
stanti; ci sono grandi masse 
di giovani; ci sono quelli che 
negli anni 60 hanno lottato 
contro la guerra in Viet¬ 
nam e il pericolo di un nuo¬ 
vo Vietnam, di un nuovo 
coinvolgimento, è mo{to 
sentito dall’opinione pub¬ 
blica americana. Non c’è 
ancora un’alternativa con¬ 
creta negli USA. Ma forse 
una nuova opposizione sta 
nascendo». 

Stefano Cingolanì 

(FINE - Il precedente articolo 
è stato puJobUcato il 4 novem¬ 
bre). 


Educazione fa rima con tecnologia? 


Da un convegno di pedagogisti 
nasce un’associazione di studio 
sulla divisione sociale 
del lavoro: cosa si propone? 


Proviamo a riflettere «a 
caldo» sul convegno «Educa¬ 
zione e divisione del lavoro: 
nuove dimensioni e nuo\'e 
prospettive» che si è svolto a 
Roma dal 2 al 4 novembre 
presso il seminario di scienze 
dell’educazione della facoltà 
di Filosofia sotto la direzione 
di Aldo Visalberghi. L’unico 
modo di riuscirai è forse di 
scegliere un aspetto partico* 
lare e vedere quanto da que- 
;sta collocazione validamente 
e necessariamente parziale si 
riesce a cogliere dell’insieme. 

E il tema che merita di es¬ 
sere privilegiato è probabil¬ 
mente quello che riguarda il 
rapporto dei giovani con il la* 
.VOTO. Ed è un tema che con¬ 
sente di mettere in discussio¬ 
ne il senso comune e una del¬ 
le (false) certezze. Ad esempio 
•la ccrtena che porta a giudi¬ 


care i giovani in massa nemi¬ 
ci del lavoro, aspiranti oziasi o 
oziosi di fatto e perciò social¬ 
mente in pericolo se non so¬ 
cialmente pericolosi. 

Alcune relazioni e comuni¬ 
cazioni al convegno (di Cui- 
ducei, Pagnin e Cavalli, per 
esempio), riprendendo i fiati 
di numerose inchie^ italia¬ 
ne e straniere, hanno dimo¬ 
strato che le cose stanno in 
modo molto diverso. I giovani 
ammettono in grande mag¬ 
gioranza di trovare più soddi¬ 
sfazione fuori del lavoro, ma 
contemporaneamente dicono 
d’essere soddisfatti del lavoro 
che fanno. La contraddizione 
si spiega pensando che il lavo¬ 
ro e diventato sempre meno il 
luogo dove cercare gratili ' 
cazioni, e sempre di piu il luo¬ 
go della necessità, uivorare 
Disogna ma fuori del lavoro si 


sta meglio. Con altre parole lo 
aveva già detto Marx anche 
se i riovani non lo sanno. 

se si domanda loro co¬ 
me dovrebbe essere, i giovani 
tendono a rispondere che l’a¬ 
spetto più importante è l'au¬ 
torealizzazione: più impor¬ 
tante del reddito e anche del¬ 
la sicurezza. Insomma, se pos¬ 
sono lavorano, fanno quel 
che capita. Magari nel settore 
«nero» (precario e sgradevole) 
ma vorrebbero un’occupazif^ 
ne che consenta di impegnar¬ 
si, di avere responsabilità, 
perfino autorità. E questo in 
tutto il mondo industrializza¬ 
to esclusa, pare, la Svezia e 
compresa Milano, dove il 62% 
dei Invanì interinati prefe¬ 
riscono il lavoro autonomo 
perché più -libero». 

D’altra parte questi giova¬ 
ni rifiutano l’ettca tradizio¬ 
nale del lavoro, che lo procla¬ 
ma qualcosa di valido di per 
sé, da amare. Magari accade 
che dicano che il lavoro serve 
per ottenere mezzi da usare 
nella eshtenza non lavorati¬ 
va; di volere al tempo stesso 
un làvoro «creativo» senza pe¬ 
rò lasciarvisi coinvolgere a 
scapilo dMii altri aspetti del¬ 
la vUa. E allora, conclude 


qualche psicologo (anche lui 
di buon senso) se i^prio oc¬ 
corre una nuova etica del la¬ 
voro, cerchiamo di elaborarla 
senza predicare che il lavoro è 
bello ma sostenendo che sì 
tratti di accettarlo come ne¬ 
cessità per raggiungere de¬ 
gne condizioni di vita (e di 
renderlo possibile a tutti). E si 
tratta anche di rendere possi¬ 
bile al maggior numero di 
persone un lavoro nel quale sì 
possa -utilizzare la propria 
intelligenza e la propria voca¬ 
zione» come chiede il 71% di 
un campione di giovani mila¬ 
nesi. Ma al convegno non si 
son fatte solo analisi statisti¬ 
che. E qui forse c’é da dire 
qualcosa di più. 

II gruppo di lavoro, deno¬ 
minato «Quale società», tra¬ 
sformatosi nel convegno in 
-Associazione per lo studio 
dei problemi flella divisione 
sociale del lavoro», é sorto ncl- 
l’estate 1980 per iniziativa di 
Aldo Visalberghi, Enzo Bar^ 
tocci, - Maria Corda Costa, 
Giunto Luzzatto, Benedetto 
Vertecchi, ed ha lavorato a i» 
potcsi di proposte politiche 
sociali da rivolgere alla opi» 
ntonc pubblica democratica, 
che muovessero dalla con¬ 


traddizione tra la scolarità di 
massa e il mercato e Tolga- 
nizzazione del lavoro: ipoteri 
sul terreno del rapporto fra 
scuola e lavoro come l’alter¬ 
nanza di studio e attività la¬ 
vorativa o Teducazione per¬ 
manente e ricorrente; ipotesi 
sul campo più specifico del la¬ 
voro come la -rotazione» oriz¬ 
zontale e anche verticale tra 
diversi tipi di mansioni: a tut¬ 
ti toc ca no nella vita per certi 
periodi lavori ^radevolt 

Il de pu tato socialista Acca¬ 
me, afi esempio, che faceva 
parte del gruppo, ha elabora¬ 
to ima proposta di legge per il 
servizio civile che muove da 
unlntcrprctazione certa¬ 
mente audace della Costitu¬ 
zione: la difesa della patria 
intesa come difesa non arma¬ 
ta dri suo territorio dallo sfa¬ 
scio e della popolatione dalle 
calamità. 

Il gruppo ha avuto la con- 
sapevolezsa del «rischio dell’ 
utopia». In definitiva quel 
«tanto» di marxismo che era 
accettala da tutti i compia 
nenti ha resa evidente che il 
lavora sactolmcnle diviso, è il 
mativo di fonda di tutte le 
cont ra dd toi inL E cori agni 
precetta che parta da un di¬ 


scorso sull’educazione, si svi¬ 
luppa solo superando la con¬ 
sueta problematica pedagogi¬ 
ca per rivolgersi alla econo¬ 
mia. alla sociologia, al diritto, 
alle ricerche sulle tecnologie, 
o rinuncia ad ogni ideale di 
formazione completa o am¬ 
mette che questo ideale si rea¬ 
lizza solo avvicinando per 
quanto possìbile la «ricompo¬ 
sizione» del lavoro umano. 
Dove «per quanto possibile» 
significa, tra Taltro, per 
quanto lo possano consentire 
to stato attuale e quello preve¬ 
dibile dello sviluppo tecnolo¬ 
gico. 

D’altro lato il rischio dell’u¬ 
topia è stato accettato nella li¬ 
nea degli atteggiamenti ab¬ 
bastanza diffusi di rivaluta¬ 
zione dell’utopia come parte 
di un progetto politico-socia¬ 
le. In un saggio dello studioso 
americano CJ. Sirianni, illu¬ 
strato al convegno da Michele 
Salvati, si «accusa» to stesso 
Marx di un eccessivo timore 
den’utofMa («tabù dell’uto¬ 
pia», to chiama). Viene allora 
da pensare quanto dobbiamo 
«aocuMirci» noi. 

Giorgio Bini 
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Importante decisione della Corte dopo le provocazioni dei legali dei fascisti 


Processo Italicus: il Comune 
di Bologna sarà parte civile 

Stabilito il principio che un ente pubblico ha diritto a salvaguardare la «pacifica convivenza» - Resta in carcere 
Malentacchi - Polemica del Pm con Tufficio istruzione per l’inchiesta sulla strage del 2 agosto 

. Dalla nostra redazione reranno aU’escluslvo fine del ca, sulla quale l’indagine sta- 
BOLOGNA — Il Comune di conseguimento della verità e va avanzando grazie alla te- mjgjBSm- - 
Bologna — oggetto l'altro le- della giustizia». stimonianza della moglie del 

ri delle arroganti e provoca- CATTURA MALENTAC- latitante fascista Cauchl, \ .f 

torie contumelie degli avvo- CHI — Per Malentacchi la quando «incontrò il noto giu- ' 

catl degli Incutati fascisti - difesa aveva sostenuto che e- alce aretino MarsUi», paren- 

ha titolo le^ttimo a sedere, decorsi i termini di car- stretto di Licio Gelli e tut- ^ i 

» 1..1 T«>r lo cimerò Tuno oBcorsi I icrmini oi CBr- _ __ .«I F 


il 


Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — Il Comune di 
Bologna — oggetto l'altro Ie¬ 
ri delle arroganti e provoca¬ 
torie contumelie degli avvo¬ 
cati degli imputati fascisti — 
ha titolo le^ttimo a sedere, 
nel processo per la strage 
deiritalicus, tra le parti civi¬ 
li. Lo ha deciso ieri la Corte 
d’Assise con un’ordinanza 
(emessa dopo tre ore e mezzo 
di camera di consiglio) con la 
quale ha anche stabilito che 
Pietro Malentacchi, uno dei 
tre principali imputati (Tuti 
e Tranci sono gli altri), deve 
rimanere in carcere. La Cor¬ 
te, infine, ha estromesso tut¬ 
te le parti civili costituite 
contro i tre imputati minori 
Poli, Bartoli e Barbieri. Ve¬ 
diamo singolarmente le tre 
decisioni. 

COMUNE DI BOLOGNA 

— L’ordinanza della Corte è 
decisamente importante e 
destinata a fare, come si di¬ 
ce, giurisprudenza: se non 
andiamo errati, è, infatti, la 
prima volta che viene rico¬ 
nosciuto i! diritto a un ente 
pubblico di salvaguardare 
oltre che un danno materia¬ 
le, anche un danno di natura 
non patrimoniale, «collega¬ 
bile — afferma l’ordinanza 

— al perturbamento della 
pacifica convivenza della 
collettività». Contro questo 
diritto si erano scagliati gli 
avvocati dei fascisti. 

Commentando l’ordinan¬ 
za il sindaco Zangherl ha 
detto: «Mi rallegro per una 
decisione che riconosce il 
fondamentale ruolo politico 
e morale del Comune nella 
società italiana. I rappresen¬ 
tanti legali del Comune lavo¬ 


reranno all’esclusivo fine del 
conseguimento della verità e 
della giustizia». 

CATTURA MALENTAC- 
CHI — Per Malentacchi la 
difesa aveva sostenuto che e- 
rano decorsi i termini di car¬ 
cerazione e che il mandato di 
cattura del giudice istruttore 
Velia era illegittimo perché 
firmato il 31 luglio ed emesso 
il 10 agosto 1980, quando cioè 
il giudice che si era già spo¬ 
gliato della materia non po¬ 
teva più decidere in merito. 
La Corte ha accolto questa 
tesi, dichiarando illegittimo 
il primo mandato di cattura, 
ma, considerando che per i 
reati imputati a Malentacchi 
(strage, eccetera) è obbliga¬ 
torio il mandato di cattura, 
ha provveduto a emetterne 
immediatamente uno nuo¬ 
vo. ' 

IMPUTATI MINORI — E- 
stromesse, invece, le parti ci¬ 
vili costituite contro i tre im¬ 
putati di ricostituzione del 
disciolto partito fascista Po¬ 
li, Bartoli e Barbieri. Potreb¬ 
be sembrare a prima vista 
decisione di poco conto: ai fi¬ 
ni processuali, tuttavia, i tre 
personaggi appaiono di e- 
stremo interesse. Per Barto¬ 
li, per esempio, inizialmente 
esisteva una testimonianza 
poi ritrattata (ma in condi¬ 
zioni molto discutibili) se¬ 
condo la quale il fascista era 
stato visto sul treno Italicus. 
E per Poli, ieri mattina, l’av¬ 
vocato di parte civile Rober¬ 
to Monterozi ha ricordato 
che l’imputazione è di rico¬ 
stituzione di Ordine nero, or¬ 
ganizzazione di cui tutti co¬ 
noscono l’attività terroristi¬ 


ca, sulla quale l’indagine sta¬ 
va avanzando grazie alla te¬ 
stimonianza della moglie del 
latitante fascista Cauchl, 

a uando «incontrò il noto glu¬ 
tee aretino Marsili», paren¬ 
te stretto di Lido Gelli e tut¬ 
to si arenò. All’accenno di 
Montorzi contro Marsili, P2 
e Gelli, il Pm Persico è Insor¬ 
to affermando che la mate¬ 
ria non c’entra in questo pro¬ 
cesso. Affermazione che cer¬ 
tamente dovrà essere vaglia¬ 
ta in modo piu attento. Per¬ 
sico, d’altra parte, in apertu¬ 
ra di udienza e replicando al¬ 
la difesa, aveva duramente 
polemizzato con l’ufficio l- 
strùzione di Bologna (che era 
stato citato da un difensóre) 
perché ncH’istruttoria per la 
strage del 2 agosto alla sta¬ 
zione ha estromesso (in mo¬ 
do davvero sbrigativo) le 
parti civili pubbliche. «Non 
ho mai visto — ha affermato 
il Pm — un giudice istruttore 
che sbatta fuori, senza chie¬ 
dere parere al Pm — una 
parte civile e tutti coloro òhe 
danno fastidio dal punto di 
vista istruttorio, in un pro¬ 
cesso della gravità di quello 
per il massacro alla stazione. 
Su questo punto deciderà un 
organo superiore». 

Mario Tuti, intanto, non 
ha avuto la possibilità, come 
aveva chiesto, di essere rin¬ 
chiuso nello stesso carcere 
con Tranci e Malentacchi 
(che da lui politicamente s’e- 
ra dissociato) e che forse il 
«leader» assassino vorrebbe 
tenere sotto stretto control¬ 
lo. A decidere in merito può 
essere soltanto il ministero. 

Gian Pietro Testa 










Londra in festa: Lady D. incinta 

LONDRA — «Bucklngham Palace annuncia che la principes¬ 
sa di Galles aspetta un bambino per giugno dell'anno prossi¬ 
mo». Sufficientemente reticente, come si conviene a un an¬ 
nuncio ufficiale, il messaggio ha messo sottosopra ieri i cosi¬ 
detti flemmatici inglesi. Lady Diana a soli tre mesi dalle 
nozze già «delizia» la casa reale inglese e tutti i suoi sudditi 
con l’annuncio di un erede. Migliaia di persone sono accorse 
a festeggiare la coppia regale, all’uscita dal pranzo ufficiale 
che essa aveva avuto con il sindaco di Londra. Il nascituro (o 
la nascitura) è secondo nella linea di successione al trono 
inglese; dopo il principe Carlo, naturalmente. Per il blasone 
nobiliare non avrà che l’imbarazzo della scelta, potendo assu¬ 
mere uno del tanti titoli «secondari» che l’augusto padre ha in 
appannaggio: ad esempio duca di Comovaglia, duca di Ro- 
thesay, conte di Chester, conte di Carrick, barone di Renfew, 
Lord dell’isola, nonché sovrintendente della Scozia. 


Tra gli imputati il P2 Ortolani (latitante) e il «portavalori» de Scarpitti . 

Primo processo a 32 amici di Sindona 
che esportoroiiw miGdrdi in Svizimi I 


ROMA — È quasi una «antici¬ 
pazione» del processone a Sin¬ 
dona e ai suoi amici: per la pri¬ 
ma volta a Roma compaiono in 
un dibattimento in veste di 
imputati 32 grossi esportatori 
di valuta (il piduista Ortolani e 
il portaborse economico della 
De Scarpitti in testa), che si 
servirono per le loro operazio¬ 
ni illecite deH'istituto ai credi¬ 
to svizzero del bancarottiere 
siciliano. Gli imputati' sono 
comparsi per modo dire: ieri, 
alla seconda udienza del pro¬ 
cesso (aperto a settembre ma 
subito rinviato) ce n’erano sì e 
no una decina. Assente, ovvia¬ 
mente. Ortolani ricercato da 
una serie di mandati di cattura 
per l'affare P2. e da tempo re¬ 
sidente in Uruguay. 

Gli altri personaggi in vista 
accusati dal magistrato roma¬ 
no Paolo Summa. sono: gli in¬ 
dustriali Riccardo Ceschina e 
Maurizio Andreuzzi. l'ex-pre- 
sidente della Giga Lamberto 
Micangeli. Carlo Mauro (i- 
scritto alla P2). Carmelo Zerbi 
(presunto piduista ed ex-am- 
ministratore della Venchi U- 
nica). Arnaldo Angelini consi¬ 
gliere del Vaticano, il costrut¬ 


tore romano Arcangelo Belli e 
altri ancora. Una parte di que¬ 
sti personaggi è sicuramente 
compresa anche nell’ormai fa¬ 
moso «tabulato dei 500*. ossia 
gli «uomini d'oro* di Sindona 
salvati (con denaro pubblico 
ovviamente) al tempo del 
crack. 

L’indagine condotta dal Pm 
Summa. infatti, ha preso le 
mosse proprio dall'inchiesta 
principale sulla bancarotta di 
Sindona, condotta dai giudici 
milanesi. Un paio d'anni fa la 
Tinanza scopri, nell’ambito di 
queU'inchiesta, un elenco di 
quasi 200 persone, tutti grandi 
esportatori di valuta che si e- 
rano serviti delle banche di 
Sindona. Di questi 32 sono sta¬ 
ti rinviati a giudizio per diret¬ 
tìssima con varie accuse; in so¬ 
stanza. però, quasi tutti sono 
imputati per aver esportato 
valuta senza poi riportarla in 
Italia come imponeva l'apposi¬ 
ta legge del '76. 

Le posizioni più delicate so¬ 
no proprio quella di Ortolani 
che. tuttavia, latitante, ha ben 
poco da temere e quella di 


Scarpitti. collaboratore del se¬ 
gretario amministrativo della 
De Micheli, già coinvolto nell' 
inchiesta milanese su Sindona 
e in cpiella' della omonima 
commissione pulamentare. 
Scarpitti. in pratica, fungeva 
da esperto in operazioni finan¬ 
ziarie di vario genere che ave¬ 
vano un unico scopo: procura¬ 
re tanti soldi alla De. 

Scarpitti e Ortolani sono, 
ovviamente, tra i primi nomi 
del tabulato dei 500 fatti, dopo 
anni di vuoti di memoria, dal- 
l’ex-amministratore del Ban¬ 
co di Roma Mario Barone. Or¬ 
tolani è accusato di aver espor¬ 
tato quasi 250 milioni. Scarpit¬ 
ti, in questo processo, è impu¬ 
tato per una delle tante opera¬ 
zioni finanziarie pro-Dc. 

Ieri il processo na fatto r^- 
strare una sola novità: il mini¬ 
stero del Tesoro è stato am¬ 
messo come parte civile. Il di- 
battimento, tuttavia, si presen¬ 
ta assai lungo (potrebbe dura¬ 
re un mese) data la complessi¬ 
tà della materia è l'aihbiguità 
delle stesse norme valutarie 
che sembra favorire in qual¬ 
che modo la difesa degli impu- 
Uti. 


L'«industria» dei sequestri 
appare ormai in declino 

ROMA — 25 casi nel primi dieci mesi del 1981 contro i 38 del 
1980: l’industria dei sequestri appare in declino. In ogni caso 
essa è certamente ben lontana dal drammatico «boom* del 
1977 quando ben 75 casi di rapimento vennero denunciati. Il 
merito di questi successi spetta certamente, in buona parte, 
all’elaboratore elettronico del ministero dell’Intemo, grande 
antagonista tecnologico di ogni banda di sequestratori. Come 
esso funzioni e cosa sia in grado di fare è stato dimostrato 
oggi ad un gruppo di giornalisti per la prima volta ammessi 
in visita collettiva nella sede della direzione generale della 
polizia criminale, aU'EUR, centro di coordinamento dell’atti¬ 
vità dei 14 centri regionali e degli innumerevoli laboratori di 
polizia scientifica esistenti presso ogni questura. 

Che il cervello elettronico potesse rivelarsi un ottimo stru¬ 
mento di lavoro nel caso specifico delle indagini sui rapimen¬ 
ti Io si era intuito già nel 1975. Poi — spiega un funzionarlo 
specializzato in questo tipo di indagini — si è cominciato a 
lavorare. Dalla periferia (ossia dalle singole questure) viene 
costantemente fornita ogni notizia relativa ad un rapimento. 
Si parte dalle generalità del sequestrato, dalle sue abitudini, 
dalla sua attività e si confrontano tutti i dati. Si sono già 
avuti casi sorprendenti, hanno spiegato i funzionari. Poi, ai 
giornalisti, sono state mostrate altre moderne apparecchia¬ 
ture. 


MILANO — La notizia: il 
Consiglio di fabbrica dell*Alfa 
Romeo, l’altro giorno, scrive 
un documento sul terrorismo 
nel quale, superando la gene¬ 
ricità di proposizioni ormai 
condivise da tutti indica al¬ 
cune azioni concrete di auto¬ 
difesa e anzi di battaglia con¬ 
tro il partito armato nei luogi 
di lavoro: rendere esecutive 
decisioni già prese (i gruppi 
di iniziativa democratica); 
mettere in pratica la sospen¬ 
sione cautelativa di delegati 
sindacali sospettati di far 
parte di formazioni eversive; 
varare iniziative di vigilanza 
nei reparti; condurre una di¬ 
scussione capillare sulle stra¬ 
tegie delle Brigate Rosse; in¬ 
fine sottoporre ai lavoratori 
dei gruppi omogenei che eleg- 

■ geranno il prossimo Consiglio 
di fabbrica ■ un documento 
contenente «precise discrimi¬ 
nanti politicne nei confronti 
del terrorismo e della sua pra- 

. tica». Il documento rappre¬ 
senta il tentativo di darsi re¬ 
gole più avanzate, funzionali 
alla lotta al terrorismo. Tut¬ 
tavia è privo di accenti inqui¬ 
sitori, o polizieschi. Eppure 
non tutti, quei 250 o 300 che 
. erano, l’hanno approvato: ci 
sono state 15 astensioni e un 
voto contrario. 

La notizia non è nuova, noi 
stessi l’abbiamo già pubblica- 

■ ta. Ma crediamo utile riparti¬ 
re da ^ui, proprio da quelle 
astensioni, per cercare di ca- 

' pire quale tipo di discussione 
sia in corso oggi, non solo sul¬ 
le colonne dei giornali ma nel 
fuoco della realtà di una fab¬ 
brica come l’Alfa, insamma 
quali posizioni si confronti¬ 
no. Nessuno ha interesse a 
•criminalizzare» o ad addita¬ 
re nessuno, sia ben chiaro. L’ 
interesse semmai.sta nel ca¬ 
pire se ci sia o no una com¬ 
prensione adeguata della 
•politica del terrorismo». 

Partiamo proprio dall’opi- 
' nione di uno di coloro che si 
sono astenuti. «Una ragione 
della mia astensione — dice 
Emilio Gandini, delegato del¬ 
la Fim-CISL — è di principio: 
è una preoccupazione légali- 
taria garantista, di carattere 
1 generale. Secondo, la sospen¬ 
sione cautelativa per me non 
^ serve a prevenire e a combat- 

- tere il terrorismo. Ad esem- 

- pio, quando un militante sin¬ 
dacale si professa innocente, il 
sindacato non lo può abban¬ 
donare alla sua sorte». Gandi- 
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Zamberlettì; sarà presentata il 23 

Finalmente pronta la le^e 
sulla protezione civile 


Bologna: spedizione per vendicare un collega 

21 allievi della scuola PS 
arrestati per un pestaggio 


Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Saranno i Co¬ 
muni, le autonomie locali i 
veri protagonisti della nuova 
legge per la protezione civile 
che il ministro Zamberletti 
presenterà in Parlamento il 
prossimo 23 novembre, una 
data ormai tristemente fa¬ 
mosa nella storia del nostro 
Paese. 

Dì questo progetto, delle I- 
dee guida che l’hanno ispira¬ 
ta, delle esigenze cui tenta di 
dare risposta Zamberletti, 
nella doppia veste di com¬ 
missario di governo ed in 
quella di ministro, ha parla¬ 
to ieri inaugurando il 58P 
corso dell’Accademia aero¬ 
nautica di Pozzuoli. 

Ne ha parlato con uno 
sguardo al passato, al dram¬ 
ma deirirpinia e della Basili¬ 
cata di poco meno di un an¬ 
no fa, a quelle prime venti- 
quattro ore perse nel soccor¬ 
so alle popolazioni colpite, 
ribadendo la necessità che 
nel nostro paese nasca una 
cultura della protezione civi¬ 
le finora vista solo in termini 
di scongiuri. 

«Nascondersi le Insidie — 
ha detto — non serve a nien¬ 
te. Un paese non può vivere 
"rlflutando” un problema 
che gli si ripropone conti¬ 


nuamente. Solo in questi ul¬ 
timi cinque anni abbiamo a- 
vuto quattro terremoti, due 
tremendi, due più deboli ed 
un dramma come quello di 
Seveso. Contro questo dob¬ 
biamo attrezzarci, smetten¬ 
dola di pensare alla protezio¬ 
ne civile come a qualcosa che 
viene da lontano. A qualche 
cosa che — una volta acca¬ 
duta la catastrofe — le popo¬ 
lazioni devono aspettare 
senza fare nulla. Questo è il 
concetto da ribaltare. Gli 
aiuti esterni debbono servire 
di supporto ad una organiz¬ 
zazione locale sperimentata 
più volte in tempi tranquilli*. 

È questa la filosofia ispira¬ 
trice della nuova legge, mol¬ 
to diversa da quella di cui Io 
stesso Zamberletti fu relato¬ 
re nel 1970. Allora solo sette 
articoli erano destinati a re¬ 
golamentare la protezione 
civile. II provvedimento che 
ora sarà presentato in Parla¬ 
mento a questo tema riserva 
circa trenta articoli. Prevede 
una organizzazione centrale 
che dovrà occuparsi della 
previsione degli eventi cata¬ 
strofici e della prevenzione 
ed indica come responsabile 
dell’intera organizzazione il 
presidente del consiglio. Dal 
centro si passa direttamente 


alla «periferia»: alle r^oni, 
innanzitutto, cui va recupe¬ 
rato un ruolo di direzione 
tecnica della protezione civi¬ 
le, attraverso l’istituzione di 
un coordinatore con compiti 
specifici ben diversi da quelli 
del commissario di governo. 
E quindi ai comuni che devo¬ 
no drganizzarsi creando 
punti di raccordo cui far rife¬ 
rimento dopo pochi minuti 
da qualunque evento. Un 
centro operativo la cui collo¬ 
cazione deve essere a tutti 
nota e che può anche non 
trovarsi nelle case comunali 
che in Italia troppo spesso 
sono collocate in edifici mol¬ 
to belli, antichi, ma che poi 
sono i primi a crollare facen¬ 
do saltare tutti i collegamen- 
U. 

•Con la nuova legge — ha 
aggiunto Zamberletti — vo¬ 
gliamo anche incentivare il 
volontariato. Non quello me¬ 
raviglioso ma un pò* confu¬ 
sionario a cui finora siamo 
stati abituati. Ma creare in¬ 
vece vere e proprie squadre 
interne ai singoli paesi che di 
essi conoscono tutto. Chi vie¬ 
ne da fuori può solo collabo¬ 
rare con chi il territorio col¬ 
pito lo conosce palmo a pal¬ 
mo*. 

m. ci. 


BOLOGNA — Ventuno allie¬ 
vi della scuola delle Guardie 
di pubblica sicurezza di Reg¬ 
gio Emilia sono stati arresta¬ 
ti, per ordine del Sostituto 
Procuratore della Repubbli¬ 
ca di Bologna, Riccardo Ros¬ 
si. Sono accusati di aver par¬ 
tecipato ad una rissa. Ma ta¬ 
le accusa pare riduttiva in 
rapporto alla estrema gravi¬ 
tà degli episodi di cui i poli¬ 
ziotti sono stati protagonisti. 

Secondo le testimonianze 
e le prove raccolte, infatti, 
quel gruppo di giovani si sa¬ 
rebbe comportato come uno 
squadrone punitivo. 

Tutto ebbe inizio qualche 


settimana fa, quando uno 
degli allievi finì in ospedale 
(la prognosi fu di trenta gior¬ 
ni) perché insultato, aggredi¬ 
to e bastonato da alcuni fre¬ 
quentatori della discoteca 
«Pick-pack* di Monte S. Pie¬ 
tro, per motivi che non sono 
noti. 

Alcuni poiiriottl amici del¬ 
l’agente ferito, hanno quindi 
deciso di vendicarlo. Sono 
arrivati di sera nella discote¬ 
ca — in borghese — a bordo 
di cinque, sei auto civili. Al¬ 
cuni di loro, erano muniti di 
sfollagente e manette. E con 
quegli arnesi del mestiere 
hanno punito e l^ato chi, 


secondo loro, aveva avuto 
una qualche responsabilità 
nell’aggressione al loro col¬ 
lega. 

Nella vicenda, come si ve¬ 
de, sono ravvisabili altri rea¬ 
ti oltre a quello di rissa, vio¬ 
lenza privata, percosse, le¬ 
sioni personali e perfino se¬ 
questro di persona. Il tutto 
aggiavato dalla partecipa- 
zione di massa.. 

Stamane ad ogni modo gli 
interrogatori. Gli agenti si 
difendono asserendo di aver 
compiuto la spedizione puni¬ 
tiva perché le indagini sull* 
aggressione subita dal loro 
collega sarebbero state in¬ 
sabbiate. 


Cosa Enk saranno ascoltati i politici 


ROMA — La Commissione Inquirente ENl- 
Petromln, dopo la testimonianza resa merco¬ 
ledì da Gloriò Mozzanti, presidente dell'E- 
NI, è tornata a riunirsi ieri mattina per deci¬ 
dere sui prossimi interrogatori e sulle moda¬ 
lità delle indagini da condurre all’estero sulle 
finanziarie ENI. Alcuni commissari della 
maggioranza governativa hanno tentato di 
cambiare le carte in tavola, affacciando l’ipo¬ 
tesi di soprassedere alle audizioni degli ex 
presidenti del ConsIglio Giulio Andreotti e 
Francesco Cossiga, del segretario del PSI 
Bettino Craxi, e del sen. Rino Formica. 

Il compagno Martorelli, relatore, si è oppo¬ 


sto vivacemente minacciando le dimissioni 
sia dall’incarico che da segretario della Com¬ 
missione. Ne è nata una animata discussio¬ 
ne, a] termine della quale l’ipotesi di accanto¬ 
nare gli interrogatori dei «politici*, è venuta a 
cadere: anzi la commissione ha deciso che 
inizieranno mercoledì con le audizioni dell’ 
ex presidente del Consiglio Cossiga, e del sen. 
Rino Formica (per Andreotti e Craxi la con¬ 
vocazione sarà concordata con I testimoni 
nei prossimi giorni^ Inoltre, i relatori sono 
stati autorizzati a valersi di consulenze ester¬ 
ne per la parte delle indagini relative alle at¬ 
tività flnanziarte e bancarie deH’ENI. 


11 caso delle astensioni 

Alfa: perché 
non tutti 
condannano 
il terrorismo 


ni rivendica poi «le ragioni so> 
ciali del terrorismo», e l’esi¬ 
genza^ che il sindacato su di 
esse riesca a intervenire. Opi¬ 
nioni non nuove e non prive 
di ambiguità, che frenano u- 
n'esplicita e conseguente po¬ 
sizione di condanna del ter¬ 
rorismo. Opinioni del resto ri¬ 
strette a un piccolo ambito 
del Consiglio di fabbrica e in 
discussione. 

■ «Sia chiaro che la Firn* 
CISL è contro il terrorismo», 
dice Gandini. «Il punto è quel* 
lo di costruire una vigilanza di 
massa senza fare i vigilantes, 

S arantendo l'incolumità fisica 
i chi ha visto qualcosa e la 
denuncia, ricorrendo ovvia¬ 
mente alla magistratura ma 
pensando a denunce colletti¬ 
ve, fatte dall’esecutivo e dalla 
FLM, per dire». 

Federico Ricotti, comuni¬ 
sta, segretario della sezione 
•Ho Chi Min», ritiene infatti 
positivo l’approdo del docu¬ 
mento unitario dei delegati 
Alfa. Dice: «Sono segni tangi¬ 
bili, quelle conclusioni, che la 
discussione sul terrorismo al¬ 
l'Alfa Romeo fa passi avanti, 
provoca un travaglio positivo 
in tutti e particolarmente nel¬ 
la Fiin-CrSL; che l’esigenza di 
iniziative concrete fa breccia 
anche in certe ambiguità, con¬ 
quista coscienze». 

Secondo'De Luca, delegato 
UILM, il problema è quello di 
rendere più trasparente il 
dialogo e di elevare il grado di 
comprensione collettiva del 
terrorismo. «Bisogna smetter¬ 
la coi “se” e i “ma”. Cercare 
sempre motivazioni sociali al 
fenomeno vuol dire non voler 
entrare nel merito, andare in 
cerca di riustificazioni». L’i¬ 
dea di DeLuca è quella di «fa¬ 
re un’analisi ricostruttiva di 
ciò che è accaduto all’Alfa in 


questi ultimi anni, per capire 
e per trame conclusioni poli¬ 
tiche e operative precise. Il di¬ 
battito oggi in corso tra noi 
non può limitarsi ad uno scon¬ 
tro tra buoni e cattivi. Deve 
approdare a conclusioni co¬ 
struttive*. 

Sandro Antoniazzi, segre¬ 
tario della CISL di Milano, 
da un lato indica un proble¬ 
ma politico e di cultura, dall’ 
altro fa una proposta di in¬ 
tervento pratico, da tradurre 
subito in pratica. Il primo 

f troblema è costituito dal- 
'• area giovanile» all’Alfa, •in 
parte influenzata da Auteno- 
mia». «Il sindacato deve fare 
uno sforzo maggiore per capi¬ 
re i fenomeni nuovi, per son¬ 
dare l’orientaraento di quell’ 
area di forza lavoro che non ha 

f iunti di contatto con la storia, 
'esperienza e gli ideali del 
movimento operaio». La pro¬ 
posta è Quella di formare un 
gruppo di lavoro ( «C’è già una 
decisione unitaria») composto 
dai tre segretari generali pro¬ 
vinciali e da esponenti delle 
realtà più •coinvolte», l’Alfa, 
il Policlinico, le fabbriche di 
Sesto San Giovanni. Questo 
gruppo, dice Antoniazzi, do¬ 
vrebbe subito «prendere in 
mano le situazioni più criti¬ 
che». 

L’aspetto positivo, secondo 
Alfredo Barbieri, tecnico del¬ 
l’Alfa e membro del comitato 
centrale del Pei, consiste nel 
fatto che il Consiglio di fab¬ 
brica è riuscito ad arrivare ad 
una sintesi politìca e ad im¬ 
pegni precisi. «È chiaro che 
dimcoltà ce ne sono, non fosse 
altro perché il documento del¬ 
l’altro giorno riprende l’impe¬ 
gno scritto dai delegati tre an¬ 
ni fa, al termine di una storica 
riunione del Consiglio durata 
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per ben due giorni. Era appe¬ 
na stato ferito il dirigente bal¬ 
lerà, ci si poneva drammatica- 
mente il problema deU’infU- 
trazione. Già allora si faceva 
un'analisi di Autonomia che 
formalmente chiedeva con¬ 
senso agli strati giovanili, ma 
poi, in realtà, tentava di uti¬ 
lizzare quest’area come strut¬ 
tura di supporto alle Br*. Qua¬ 
li sono gli ostacoli incontrati 
lungo questi tre anni! «Fon¬ 
damentalmente c’è una parte 
del sindacato e di lavoratori 
che non ha ancora capito ap¬ 
pieno il significato profonda¬ 
mente antioperaio e antide¬ 
mocratico del terrorismo: non 
siamo cioè in presenza di fe¬ 
nomeni di deiezione antiso¬ 
ciale individuale; siamo di 
fronte a una struttura politi- 
co-militare che ha come scopo 
la distruzione dell’apparato 
industriale e della classe ope¬ 
raia: della democrazia». 

Quegli stessi che oggi stabi¬ 
liscono assurde connessioni 
tra opposizione democratica 
e terrorismo, allora, «in quella 
stessa storica riunione», dice 
Barbieri, accusavano i comu¬ 
nisti di voler instaurare nella 
fabbrica e nel paese un clima 
poliziesco e persecutorio nei 
coloranti dei diversi. 

La discussione, come si ve¬ 
de (e tralasciamo un attimo 
le dispute giornalistiche tra 
la Fim-Cisi e la UIL, delle 
quali confessiamo di non aver 
capito appieno il senso, cri¬ 
ptiche come sono) fa passi a- 
vanti. Quando si va al noccio¬ 
lo, però, «le differenze riemer¬ 
gono», dice il segretario gene¬ 
rale aggiunto della CGIL 
Lombardia Pizzinato. «Allora 
bisogna evitare in tutti i modi 
la caccia alle streghe ma an¬ 
che impegnarsi, ognuno per 
quello che può, in modo uni¬ 
tario, a trovare soluzioni con¬ 
crete di iniziativa contro il 
terrorismo». «Non a caso — 
dice Pizzinato, e qui conclu¬ 
diamo — l’offensiva delle Br 
si è scatenata contro un Con¬ 
siglio di fabbrica che si è ci¬ 
mentato sul terreno della po¬ 
litica industriale: ricordo solo 
i sabati delle Giuliette, gli ac¬ 
cordi per la flessibilità con¬ 
trattata, la conferenza di pro¬ 
duzione, l’ultimo accordo di 
marzo, pur con le sue difficol¬ 
tà. Anche queste cose non 
vanno dimenticate*. 


Edoardo Segantini 


In primo grado era stato assolto 

Fenzi ancora processato 
in Corte drAssìse per 
la colonna genovese br 


Dalls nostra redazione 

GENOVA — lìitta dedicata ai 
preliminari la prima udienza, 
ieri mattina, del processo in 
Corte d’Assise d’AppelIo a cari¬ 
co di Enrico Fenzi e altri dodici 
presunti brigatisti rossi geno¬ 
vesi già assolti in primo grado, 
il 3 giugno dello scorso anno, 
con formula piena. Il principale 
imputato (divenuto nel frat¬ 
tempo, come è stato detto in 
aula, un «personaggio impor¬ 
tante, qualìflcato — per sua 
stessa ammissione — dalla sua 
appartenenza alle BR a livelli 
di riguardo*) è arrivato pun¬ 
tualmente, circondato dalla 
massiccia scorta che aveva ac¬ 
compagnato la sua traduzione a 
Genova dal supercarcere di Cu¬ 
neo. Gli altri imputati c’erano 
quasi tutti, Lorenzo La Paglia 
(anche lui confesso) in stato di 
detenzione. Isabella Ravazzi, 
(Haudio Bonamici, Giorgio Mo- 
roni. Luigi Grasso, Mauro Gua- 
telli. Massimo Selis, Paolo La 
Paglia a piede libero, Rachele 
Monaco e Pasqualina Matzeu 
(imputate solo di falsa testimo¬ 
nianza, libere anch’esse). Con¬ 
tumaci, Antonio De Muro e Sil¬ 
vio denaro, accusati di parteci¬ 
pazione a banda armata. 

Dopo gli ademixmenti di ri¬ 
to, il giudice a latere, dottor 
Spano, ha Ietto la sua relazione 
cl^ sintetizza la storia del pro¬ 
cesso con estrema chiarezza, a 
comùmare dall’assassinio di 
Guidò Rossa, il compagno dell’ 
Italsider di Genova trucidato 
dalle.BR il 24 gennaio di tre 
anni fa, dopo aver testimoniato 
in Corte d’Assise, a nome del 
Consiglio di fabbrica, ne) pro¬ 
cesso al «postino* delle BR 
FraiKesco BerardL 

Berardi, dopo qualche mese 
di detenzione, si sarebbe impic¬ 
cato io cella, a Cuneo; prima 
però, sconv-olto dall’attentato a 
Rossa, aveva raccontato qual¬ 
cosa ad un ufficiale di polizia 
giudiziaria. Aveva cioè descrit¬ 
to il suo «reclutatore* e lo aveva 
pratkamente riconosciuto in 
una foto del professor Fenzi. 
Questo cleniento, unito ad altri 
raccolti dagli inquirenti che in¬ 
dagavano sul barbaro attenta¬ 
to. afociò negli arresti del 17 
maggio del *79 eseguiti da uo¬ 
mini dd generale Dalla Chiesa. 
L’istruttoria si coikIusc nel no¬ 
vembre successivo con il rinvìo 
a giudizio dei quattordici pre¬ 
sunti terroristi e delle due ra¬ 
gazze imputate di falsa tcsti- 


sa testimonianza in quel pro¬ 
cesso). Poi la sentenza assolu¬ 
toria, con lo scalpore e le pole¬ 
miche che suscitò. Infine i «fatti 
nuovi», accaduti nelle more del 
giudizio d'appello: rairesto di 
Lorenzo La Paglia e le sue am¬ 
missioni, l’anesto ancor più 
clamoroso di Fenzi insieme a 
Mario Moretti, la morte di 
Walter Pezzali (uno degli assol¬ 
ti) in uno scontro a fuoco con i 
carabinieri e —soprattutto — 
la scoperta del «covo» di via 
Fracchia. 

Finita la relazione, una bor¬ 
data di eccezioni di nullità è 
stata sollevata dai difensori, 
mentre una raffica di richieste 
è stata presentata dal procura¬ 
tore generale Giorgio Jommi 
per l’acquisizione di ulteriore 
documentazione e la parziale 
rinnovazione del dibattimento. 
La fine della discussione in me¬ 
rito è stata aggiornata al 12 no¬ 
vembre prossimo. 

Ckintemporaneamente nell’ 


aula magna è proseguito il pro¬ 
cesso di primo grado agli altri 

Ì iresunti componenti della co- 
onna genovese delle BR As¬ 
senti i «duri* (che avevano 
mandato soltanto due «osserva¬ 
tori*), rinterrogatorio di mag¬ 
gior spicco è stato senza dubbio 
quello di Eldgardo Arnaldi, fi¬ 
glio dell’avvocato Edoardo cIm 
si suicidò mentre i carabinieri 
lo stavano arrestando nella sua 
abitazione. Arnaldi ha detto: 
«Io non sono un pentito, non ho 
nulla a che fare con questa gen¬ 
te che ha tradito amici e cono- 
scentL Prendo distanze nette 
da coloro che hanno provocato 
la morte di mio padre, e altret¬ 
tanto faccio rispetto a coI<m 
che hanno strumentalizzato e- 
gualmente i loro succesivt ri- 
pensamentL Io sono reo confes¬ 
so, assumo le mie responsabili¬ 
tà personali delle scelte che ho 
fatto e dei successivi ripensa¬ 
menti che ho avuto*. Fissata 
per oggi la sesta udienza. 

Rosseffa Michienzi 
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ECONOMIA E LAVORO 


Venerdì 6 novembre 1981 


IJincontro Spadolini-sindacati 
sblocca la vertenza dei ferrovieri 

Si accelerano i tempi della riforma delle FS - Confermata la validità della cadenza triennale del contratto - Il tetto antinflazione non 
può essere retroattivo - Uno spiraglio anche per il settore del pubblico impiego - Il prossimo incontro fissato per TU novembre 


Più forti le monete 
in Europa ma record 
della disoccupazione 


ROMA — Il primo giudizio, 
a caldo, espresso dai dirigen¬ 
ti sindacali, di categoria e 
confederali, a conclusione 
dell’incontro con Spadolini e 
il ministro dei Trasporti Bal- 
zamo. è stato positivo. La 
vertenza del ferrovieri si è 
sbloccata. Naturalmente — è 
questa una riserva indispen¬ 
sabile — si tratterà, hanno 
aggiunto gli esponenti del 
sindacato, di verificare, se e 
come gli impegni assunti sa¬ 
ranno mantenuti. 

Una delle richieste, la 
principale, era la sollecita 
approvazione della legge di 
riforma dell’azienda delle 
FS. Spadolini — ha ricordato 
il compagno Lucio De Carli¬ 
ni, segretario generale della 
FILT-CGIL — «ha ricono¬ 
sciuto la necessità di tempi 
rapidi* nell’approvazione dei 
provvedimento. li relativo 


disegno andrà in discussione 
il 19 alla commissione Tra¬ 
sporti della Camera. 

Il presidente del Consiglio 
ha anche riconosciuto la va¬ 
lidità della cadenza triennale 
del contratto del ferrovieri. 
Non è cosa di poco conto. L* 
ultimo accordo sottoscritto 
dal ferrovieri e scaduto or¬ 
mai da quasi un anno, aveva 
la validità di 18 mesi in 
quanto doveva rappresenta¬ 
re la fase di transizione verso 
il primo contratto realizzato 
con la riforma dell’azienda 
già approvata. Slamo dun¬ 
que in una situazione di ca¬ 
renza contrattuale e con un 
provvedimento di trasfor¬ 
mazione dell’azienda non 
ancora realizzato. Con l’ag¬ 
giunta che il ministro del Te¬ 
soro, preannunciando il 
blocco dei contratti nei pub¬ 


blico impiego, ha prospetta¬ 
to la possibilità di uno slitta¬ 
mento di quello dei ferrovieri 
e di un non rispetto della 
triennalità, conquistata da 
tempo per tutti i lavoratori 
del settore pubblico. 

L’impegno di Spadolini ha 
ristabilito un importante 
principio. Ma, come si legge 
nel comunicato ministeriale 
emesso a conclusione dell’in¬ 
contro, si è andati oltre. Nel¬ 
l’ultimo incontro con il mini¬ 
stro Balzamo, quello che 
portò alia rottura fra sinda¬ 
cati e governo, il blocco del 
contratto venne motivato 
con il fatto che per l’anno in 
corso 1 ferrovieri avevano già 
superato 11 tetto del 16% (le 
cifre, dissero i sindacati, pre¬ 
sentando 1 loro conteggi, so¬ 
no sbagliate) e che per l pros¬ 
simi due anni avrebbero po¬ 


tuto chiedere solo modesti 
recuperi non coperti dalla 
scala mobile. 

li itetto* antinflazione — 
affermano i sindacati — non 
può essere applicato retroat¬ 
tivamente. Può valere per il 
blennio ’82-'83 «qualora ve¬ 
nisse concordato con le con¬ 
federazioni* ma non per la 
parte relativa al 1981. Queste 
posizioni — ha detto il mini¬ 
stro dei Trasporti Balzamo, 
sono state «avallate dal pre¬ 
sidente del Consiglio». Tutto 
ciò cohsentirà la ripresa dei 
negoziato (il prossimo incon¬ 
tro è in programma per l’il 
novembre e sarà seguito due 
giorni dopo da una «verifica* 
del comitato direttivo della 
federazione unitaria di cate¬ 
goria). 

In definitiva la piattafor¬ 
ma dei ferrovieri, con quelle 


gradualità nel miglioramen¬ 
ti economici che la fissazione 
di un tetto antinflazione 
comporterà, viene confer¬ 
mata con tutte le sue carat¬ 
teristiche specifiche. Fra 
queste c’è da annoverare an¬ 
che quella che lo stesso Spa¬ 
dolini ha definito una «situa¬ 
zione anomala* ali’interno 
del pubblico impiego. 

Con lo sblocco della ver¬ 
tenza del ferrovieri si è aper¬ 
to uno spiraglio anche per 
tutto il settore del pubblico 
impiego. Se ne è discusso an¬ 
che ieri mattina fra I segre¬ 
tari confederali e li presiden¬ 
te del Consiglio. Franco Ma¬ 
rini, segretario generale ag¬ 
giunto della CISL, ha detto 
che ci si è limitati ad «uno 
scambio di opinioni*, ma che 
in ogni caso si deve puntare 
ad «una soluzione razionale 


per avviare la contrattazione 
pubblica dai primi del pros¬ 
simo anno*. 

I contratti In scadenza a 
dicembre riguardano quasi 
tre milioni e mezzo di dipen¬ 
denti pubblici, dagli statalii 
agii ospedalieri, al personale 
della scuola. Una partita che 
non può essere liquidata alla 
maniera di Andreatta con 1’ 
annuncio che non ci saranno 
soldi disponibili. Con Spado¬ 
lini, quindi, i sindacati a- 
vranno sul tema specifico un 
nuovo incontro. Dovrà se¬ 
gnare l’avvio delia vera e 
propria trattativa preparata 
da una «fase istruttoria* per 
approfondire — ha detto Bu- 
gli, segretario confederale 
della UIL — sia 1 temi con¬ 
trattuali, sia quelli di rifor¬ 
ma del settore pubblico. 


Nuovi contratti: 39 ore per tutti 


Con un seminario unitario parte la discussione sulle piattaforme 
legata al «tetto» d’inflazione programmato - La scelta della 


-1 rinnovi alla scadenza naturale - La dinamica delle retribuzioni 
professionalità - Proposta una indagine sullo stato dei consigli 


ROMA — I contratti dovran¬ 
no essere rinnovati tutti alla 
loro naturale scadenza. Nes¬ 
sun blocco e nessuno slitta¬ 
mento. E’ quanto ha prean¬ 
nunciato ieri il segretario 
della Uil, Enzo Mattina, nel¬ 
la relazione al seminario del¬ 
ia Federazione unitaria sulla 
Contrattazione. Natural¬ 
mente — ha precisato — si 
terrà conto delle misure e de¬ 
gli obiettivi antinflazione 
che saranno definiti. Si con¬ 
ferma, cioè, la proposta uni¬ 
taria dì «contenere la dina¬ 
mica delle retribuzioni entro 
il tasso di inflazione pro¬ 
grammato». Ciò non signifi¬ 
ca, però, che non esistano 
•margini reali», contabili e 
politici, di negoziazione che ' 
le categorie — ha detto Mat- ' 
tina — dovranno gestire e ai 
quali «non vogliamo, né dob¬ 
biamo rinunciare». 

Il sindacato è pronto a fare 
la sua parte e ritiene che si 
possano definire le piattafor¬ 


me «assumendo il 16 per cen¬ 
to come tasso d’inflazione*. 
Quello che assolutamente ri¬ 
tiene irrinunciabile è la «sal¬ 
vaguardia dei salario reale» 
il che significa — dice il diri¬ 
gente della Uil — che si do¬ 
vrà lavorare «negli spazi a- 
perti dalia differenza (valu¬ 
tata nel 6,2 per cento) fra tas¬ 
so d’inflazione e copertura 
assicurata dalia scala mobi¬ 
le». 

In'questo quadro si inne¬ 
stano le questioni di qualità. 
Una prima riflessione — dice 
Mattina - si impone per 
quanto riguarda la profes¬ 
sionalità. Di fronte allo sna¬ 
turamento delia «linea egua¬ 
litaria», determinato da nu¬ 
merosi fattori, il sindacato 
deve porsi ha detto il rela¬ 
tore — il «problema della dif¬ 
ferenziazione degli aumenti 
salariali, ricostruendo lasca- 
la 100-200 (forse prevedendo 
anche parametri oltre il 200)» 
avendo presente anche la 


questione di quadri, tecnici e 
impiegati d’aito livello. La 
riparimetrazione comporta 
però «un controllo reale del 
salario». Le difficoltà che si 
prospettano non sono poche, 
né piccole. Ma è sufficiente 
— si è chiesto Mattina — 
una «linea di riequiilbrlo del 
differenziali salariali» per 
«ristabilire l’unità sociale del 
movimento nei luoghi di la¬ 
voro»? No, se ad essa non si 
accompagna la «ricostruzio¬ 
ne della iniziativa sindacale* 
sulla modifica dell’organiz¬ 
zazione del lavoro e la pro¬ 
fessionalità, avviando, una 
«riflessione sul concetto stes¬ 
so di professionalità». 

Sono, questi, «stimoli» im¬ 
portanti per un arricchimen¬ 
to della prima parte del con¬ 
tratti. Mattina ha affrontato 
anche il tema dell’orario di 
lavoro. Una ipotesi di ridu¬ 
zione generalizzata — ha 
detto — non appare per il 


momento «praticabile*. Si 
possono invece, formulare 
delie ipotesi. In questa fase, 
comunque, appare possibile 
giungere alle 39 ore per tutti 
e compiere ulteriori passi a- 
vanti, legando il tutto a pro¬ 
cessi di flessibilità contratta¬ 
ta e tenendo d’occhio la si¬ 
tuazione europea e il tema 


della produttività*. 

Avviandosi alle conclusio¬ 
ni il segretario della Uil ha 
invitato ad approfondire la 
«riflessione*, non solo nel 
corso di questo seminario 
che prosegue anche nella 
giornata di oggi, ma soprat¬ 
tutto nelle strutture, sui temi 


enunciati avvertendo che «ci 
sono diversità di vedute* an¬ 
che se «nessuno vuole dram¬ 
matizzarle*. Infine una pro¬ 
posta: «una indagine unita¬ 
ria sullo stato dei consigli* e 
trarne tutte le conseguenze, 
approfondendo il dibattito 
sulla «qualità della nostra 
democrazia sindacale*. 


ROMA — Le monete europee si rafforzano sul dollaro ma i 
disoccupati aumentano in proporzione. Ieri la banca centrale 
tedesca (Bundesbank) ha deciso di non seguire 11 mercato che 
registra riduzioni, sia pure lievi, del tasso d’interesse. I ban¬ 
chieri tedeschi sostengono che gii alti tassi d’interesse sono 
necessari per combattere rinflazlone: tuttavia l’inflazione si 
mantiene agli attuali livelli dopo un lungo periodo di stretta 
monetaria, nonostante la stagnazione del salari e gli aumenti 
dei disoccupati. 

Il marco quotava ieri 534,5 lire. Il franco svizzero 661 lire. Il 
dollaro 1182 lire. 

STATI UNITI — La Chemical Bank, un Importante istituto, 
è stata la prima banca statunitense a portare il tasso prima¬ 
rio dai 17,5 al 17%. Il tasso di sconto è stato portato una 
settimana fa al 13% negli Stati Uniti e altre riduzioni si dico¬ 
no possibili. Il caro-dollaro sta infatti danneggiando l’econo¬ 
mia USA. Nel terzo trimestre il disavanzo commerciale è 
stato di 7,23 miliardi di dollari. Le esportazioni USA si sono 
ridotte del 4,1% nel terzo trimestre mentre le importazioni 
sono diminuite del 3,2% grazie alla riduzione dell’lmport di 
petrolio, sceso del 15%. 

DISOCCUPATI •— Il record della disoccupazione è però in 
Europa. Mentre la Francia supera i due milioni di disoccupa¬ 
ti per la prima volta nell’ultimo trentennio la Germania ha 
raggiunto 1 milione e 360 mila disoccupati, pari al 5,9 della 
manodopera. Previsioni ufficiali ritengono possibile che l’at¬ 
tuale restrizione creditizia-flnanzlaria produca un altre mez¬ 
zo milione di disoccupati. La disoccupazione in altri paesi, un 
tempo a pieno impiego, ha raggiunto tassi impressionanti: in 
Belgio sono disoccupati il 14,3% del lavoratori, in Olanda il 
10,5% (ma il fiorino olandese è la moneta più forte d’Euro¬ 
pa...). L’Inghilterra sfiora l tre milioni di disoccupati, oltre 
ril% delle forze di lavoro. 

Lo sviluppo economico è come «impiccato* alia difesa dei 
rendimento del denaro, attraverso tassi d’interesse proibitivi 
per i normali investimenti. 

GAS — La visita in Europa dell'inviato del governo di Wa¬ 
shington Myer Rashid suscita speculazioni circa un nuovo 
tentativo per bloccare il gasdotto che trasporterà 40 miliardi 
di metri cubi di gas dalla Siberia all’Europa. L’URSS ha tolto 
l’ultimo ostacolo all’accordo facendo un compromesso sul 
prezzo: il gas sarà prezzato in base al costo degli olii pesanti, 
non del petrolio. Tedeschi c italiani hanno già firmato le 
intese. La missione dell’Inviato USA appare compromessa 
anche dal velato obiettivo di rafforzare gli interessi america¬ 
ni nel Mare del Nord, settore norvegese e inglese. Qualora gli 
europei rinunciassero al gas sovietico dipenderebbero di più, 
infatti, dalle forniture del Mare del Nord, per le quali dovreb¬ 
bero fare contratti differenziali. 


A che punto è 
la ricapita¬ 
lizzazione 
Montedison? 


ROMA — Una interpel¬ 
lanza del PCI alla Camera 
(primo firmatario il com¬ 
pagno Margheri) ha ri¬ 
portato in primo piano il 
tema delia ricapitalizza¬ 
zione della Montedison. Il 
continuo rinvio — dice 1’ 
interpellanza del gruppo 
comunista — dell’opera¬ 
zione e il proseguimento 
delle iniziative tendenti 
ad un drastico taglio del¬ 
l’apparato produttivo ag¬ 
gravano ulteriormente le 
condizioni generali del 
settore chimico del nostro 
paese. 

In sostanza le richieste 
del gruppo del PCI alla 
Camera sono due: una è la 
riesamina di tutta la si¬ 
tuazione del gruppo par¬ 
tendo dalie valutazioni 
del dpi sul piano azien¬ 
dale, l’altra è che il gover¬ 
no formalizzi al più presto 
un «vero» piano del settore 
dopo il fallimento di quel¬ 
li presentati in preceden¬ 
za. 

Proprio per questo, de¬ 
nunciano gli esponenti 
comunisti, le operazioni 
di ristrutturazione e di ta¬ 
gli occupazionali che la 
direzione Montedison ha 
deciso appaiono pericolo¬ 
se e non solo per il settore. 


Brooldyii. lt% magic ! 


EXTRAMINT 


Mar cor a: un altro paniere 
entro metà settimana 
Contrari gli industriali 
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ROMA — I «listini» dei pro¬ 
dotti a prezzo concordato po¬ 
trebbero essere tanti quante 
le province italiane e garan¬ 
tire così industriali e com¬ 
mercianti dagli effetti «loca¬ 
li», dalia geografìa diversa 
dei consumi e. infine, libe¬ 
rarli dal timore di interventi 
•centralizzati». Questo il suc¬ 
co della proposta presentata 
ieri dal ministro dell’Indu¬ 
stria Marcora alla Confindu- 
stria, alla Confeommercio e 
alla Confesercenti, alle coo¬ 
perative e, per la prima volta 
dalia sua costituzione, alla 
Federazione nazionale dei 
consumatori: il «decentra¬ 
mento- del paniere istituito 
il 15 settembre scorso (e che 
dovrebbe scadere tra dieci 
giorni) servirebbe a convin-' 
cere le categorie più riluttan¬ 
ti ad accettare la proroga (fi¬ 
no al 15 gennaio) dell’esperi¬ 
mento. che Marcora ha, an¬ 
cora ieri, difeso. 

Riluttanti sono prima di 
tutto gli industriali, assai 
scettiche le organizzazioni 
cooperative; Confeommercio 
e Confesercenti hanno por¬ 
tato al ministero la loro «di¬ 
sponibilità». con una serie di 
condizioni, anche differen¬ 
ziate tra le due associazioni. 
Comunque, Marcora ha an¬ 
nunciato una decisione en¬ 
tro la metà delia prossima 
settimana, cioè a ridosso del¬ 


la scadenza del primo panie¬ 
re. 

Intanto i commercianti 
hanno ieri accusato gli indu¬ 
striali di aver ritoccato, in 
questo periodo, 1 prezzi all’o¬ 
rigine di prodotti inclusi nel 
primo listino. A sua volta la 
Confindustria — che si è pre¬ 
sentata al ministero con una 


Rilancio Eni 
Lunedì 9 
conferenza 
stampa del Pei 

ROMA — Il rilancio del ruo¬ 
lo strategico deil’Eni sarà al 
centro di una conferenza 
stampa che il Dipartimento 
per i problemi economici del¬ 
la Direzione del PCI terrà lu¬ 
nedì prossimo (alle ore 10,30 
in via dei Polacchi, 42). 

Nel corso dell’incontro con 
la stampa verranno presen¬ 
tate le proposte del partito 
comunista in vista della 
prossima Conferenza nazio¬ 
nale del Pei sull'ente di Sta¬ 
to. Alla conferenza stampa 
parteciperanno i compagni 
Eugenio Peggio. Gian Fran¬ 
co Borghini, Giorgio Mac- 
ciotta e Giorgio Milani. 


delegazione guidata da Mer¬ 
loni — ha sostenuto di non 
ritenere praticabile la proro¬ 
ga proposta da Marcora, de¬ 
finita un mezzo demagogico 
per occultare, per brevi pe¬ 
riodi, l’inflazione. 

La Confesercenti ha chie¬ 
sto ancora una volta a Mar¬ 
cora di procedere sulla via di 
interventi legislativi per il 
settore commerciale, cosa 
che renderebbe l’eventuale 
proroga un mezzo «transito¬ 
rio» ma di qualche utilità. La 
Confeommercio ha chiesto 
•una cornice economica ge¬ 
nerale» che appoggi l’even¬ 
tuale prolungamento dell'i¬ 
niziativa prezzi concordati. 
Le cooperative hanno porta¬ 
to di nuovo al ministro dell* 
Industria la loro proposta di 
accordi di programma per 
scongiurare lievitazioni a- 
bnormi dei prezzi al consu¬ 
mo. 

Per finire, il ministro ha 
detto che esiste già 
r*articolato» per la istituzio¬ 
ne dell’-osservatorio dei 
prezzi» e che presso il suo di¬ 
castero verrà creata una di¬ 
visione per la tutela del con¬ 
sumatore. Aspettiamo dun¬ 
que di conoscere il dettaglio 
di queste proposte. Su un 
punto, infatti, sicuramente 
ancora ieri Marcora è rima¬ 
sto solo: neH'ottimismo sugli 
effetti del paniere. 
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Il governo ha varato la uVisentini bis» 


ROMA — Il consiglio dei mi¬ 
nistri ha approvato ieri, su 
proposta del ministro delle 
Finanze Formica, un dise¬ 
gno di legge per la rivaluta¬ 
zione dei cespiti monetari 
delle imprese (il provvedi¬ 
mento è noto come «Visenti- 
ni bis*). In base alle leggi vi- 

S enti, il volume degli am- 
lortamenti utilizzabile per 
il calcolo del reddito imponi¬ 
bile delle imprese è sempre 

S ari al costo storico degli in- 
estimenti (si tratta del costo 
dostenuto al momento in cui 
vennero effettuati), un valo¬ 


re che quindi non tiene conto 
del mutamento dei prezzi. 
•L’uso del sistema di contabi¬ 
lità a costi storici — si legge 
in un comunicato — produce 
in periodo inflazionistico di¬ 
storsioni di diversa intensità 
sui vari settori produttivi 
gravando mag^ormente 
sulle imprese che hanno ele¬ 
vati investimenti e un ciclo 
produttivo molto lungo*. 

Si tratta, in sostanza, di un 
provvedimento che consente 
di rivalutare il patrimonio 
delle imprese senza pagare 
imposte sulle plusvalenze. 


La legge «Visentin! uno» ave¬ 
va consentito a molte impre¬ 
se — semplici società di assi¬ 
curazioni — di scrivere in bi¬ 
lancio profitti occultati me¬ 
diante la sottovalutazione 
dei beni posseduti, senza pa¬ 
gare una lira. Secondo que¬ 
sto ddl la rivalutazione può 
essere effettuata ricorrendo 
a due metodi: diretto o Indi¬ 
retto. Con il primo le imprese 
possono rivalutare 1 beni se¬ 
condo coefficienti crescenti, 
in relazione all’anno di ac¬ 
quisizione dei beni stessi: da 
1,1 nell'M a 1,6 per il 19T7 e 
precedenti. 
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SPETTACOLI 


Venerdì 6 novembre 1981 


Moderna versione del celebre poema tedesco 


Tristano e Isotta, 
coppia in crisi 
degli anni Ottanta 


Nostro servìzio 

BOLOGNA — Nei giorni scor¬ 
si, dalle parti di Bologna, era 
circolata una notizia piuttosto 
strana. Si continuava a senti¬ 
re che da un momento aWaltro 
sarebbero arrivati due princi¬ 
pi novecenteschi, Carlo e Dia¬ 
na, per mostrare e festeggiare, 
anche qui da noi, la solidità del 
loro idillio, nonché per «ceri- 
moniare» di nuovo, di fronte 
alla nuova folla plaudente; 
tutto nell’ambito di un com¬ 
plessivo di rivalutazione, an¬ 
che estetica, dell’istituto del 
matrimonio in Europa. Queste 
le voci. 

La notizia, ovviamente, si è 
rivelata falsa: al cronista giu¬ 
dizioso, l’onere di raccontarla. 
Di amore e matrimonio co¬ 
munque se ne è parlato ugual¬ 
mente, qui a Bologna ma non 
grazie ai due principi, bensì 
per le insistenze di due ragazzi 
di provincia, tali Tristano e I- 
sotta, i quali della loro incredi¬ 
bile passione hanno saputo fa¬ 
re materia totale di vita. Dun¬ 
que, al Teatro Duse, è successo 
qualcosa di strano: ufficial¬ 
mente la prima nazionale di 
Tristano e Isotta appunto, nel¬ 
la tmoderna» versione di An¬ 
gelo Dallagiacoma; in pratica, 
si sono trovati sul palcoscenico 
quattro ballerini, cinque attori 
e i cinque musicisti del gruppo 
degli Area. Ognuno diverso 
per estrazione e per imposta¬ 


zione espressiva e artistica. La 
regìa è di Amedeo Amodio, 
ballerino e coreografo, che na¬ 
turalmente ha anche disegna¬ 
to i passi dei danzatori. La 
produzione delV*avventurosa* 
cooperativa Nuoita Scena, la 
stessa — manco a dirlo — che 
portò sul palcoscenico lo scor¬ 
so anno gli Area, in una inte¬ 
ressante ridxuione degli Uc¬ 
celli di Aristofane, firmata da 
Memè Periini e Antonello A- 
glioti. 

Veniamo ai fatti. Il poema 
germanico del XIII secolo di 
Gottfried di Strasburgo — da 
cui discende la tumultuosa 
leggenda dei due amanti — ri¬ 
versava tutta la responsabilità 
del fatto in un filtro magico 
che avrebbe fatto scattare con 
tutta la sua forza una insupe¬ 
rabile passione. Delle tante e- 
dizioni «successile» la più nota 
è sicuramente quella di Wa¬ 
gner, che tra il 1857 e il 186S 
(l’anno del debutto teatrale) 
diede alla luce quella che viene 
considerata la più rappresen¬ 
tativa opera romantica nella 
storia della musica, proprio 
per il suo scatenato carosello 
di passioni descritte nei versi 
dello stesso Wagner ed espres¬ 
so completamente nella parti¬ 
tura. 

Angelo Dallagiacoma, nel 
riprendere in mano la materia 
e farne un testo per prosa, bal¬ 
letto e musica jazz-rock (ma 


«Prima» a Bologna 
dello spettacolo 
per prosa e 
balletto diretto 
da Amedeo Amodio 
Le musiche curate 
dal gruppo Area 

qui le etichette proprio non 
valgono più) ha voluto conser¬ 
vare la tpassione*, ma ha an¬ 
che cercato di trasportarla ol¬ 
tre il mito. Tristano e Isotta, 
dunque rappresentano una 
metafora senza tempo, però 
strettamente legata al moder¬ 
no psicologismo della coppia, 
in poche parole: i due si dicono 
indomabili amanti, ma in 
realtà ognuno è solo innamo¬ 
rato di se stesso e della sua e- 
ventuale proiezione nell’altro 
personaggio. Bella trovata; in 
generale non nuova, d’accor¬ 
do, ma qui è come prendere un 
mito secolare e rivoltarlo dalla 
testa ai piedi. I due eroi ro¬ 
mantici, che per la loro felicità 
combattono contro il Re Marco 
(legittimo marito di Isotta), 
senza però riuscire a modifi¬ 
care il destino, si ritrovano qui 
ad aggirare il problema, ad as¬ 
secondare il fato in un certo 
senso. Tanto si *amavano non 
amandosi» prima, quanto do¬ 



po essere stati scoperti e allon¬ 
tanati l'uno dall’altro. 

Fin qui la storia, con tutti i 
suoi effettivi punti oscuri e le 
sue cadute; poi viene il meglio, 
cioè la commissione espressiva 
fra balletto, prosa e musica. 
Una scommessa rischiosa, 
senza dubbio, ma che va salu¬ 
tata con interesse. Prima di 
tutto perché apre le porte ad 
un tipo di esplorazione lingui¬ 
stica ancora poco nota (alme¬ 
no da noi in Italia) ; poi perché, 
malgrado il suo evidente biso¬ 
gno di ulteriore rodaggio, que¬ 
sto Tristano e Isotta si lascia 
vedere con gusto. Alcune sce¬ 
ne in particolare — la prima 
tfalsata» notte d’amore tra I- 
sotta e Re Marco, per esempio, 
o il delirio conclusivo di Tri¬ 
stano — spiegano che quattro 
ballerini, cinque attori e cin¬ 
que musicisti insieme contem¬ 
poraneamente in scena posso¬ 
no veramente concorrere all’e¬ 
sposizione di un discorso co¬ 


mune, offrendo tre diversi — 
ma complementari — livelli di 
interpretazione della stessa 
vicenda, dello stesso staio d’a¬ 
nimo. 

Amedeo Amodio, insomma, 
è riuscito a portare in scena i 
suoi danzatori (Francesco 
Ciotti, Caroline Heming, Paul 
Toledano e-Paolo Cannavaie) 
e gli attori (Elisabetta Carta e 
Luciano Virgilio come Isotta e 
Tristano, poi Giorgio Bertan, 
Piergiovanni Magltarto e l’ot¬ 
tima Olga Durano) facendoli 
letteralmente dialogare tra lo¬ 
ro; ma, nel ^discorso» si sono 
ben inseriti anche gli Area 
(Giulio Capiozzo. Giorgio 
Fabbri, Patrizio Fariselli, Lar¬ 
ry Nocella e Ares TavcAazzi). 
L’unico guaio risiede però nel¬ 
l’eccessivo frazionamento de¬ 
gli interventi musicali, tutti 
pregevoli ed accattivanti, ma 
non sempre legati apertamen¬ 
te dal regista alla rappresen¬ 
tazione. La scena di Koki Pre¬ 


gni, emblematicamente mari¬ 
na (il mare, nella metafora, è 
la tgrande mgmma» che con¬ 
tiene amore e morte allo stesso 
tempo) appare più che funzio¬ 
nale allo spettacolo, cosi come i 
costumi di Rosalba Magini. 

Il pubblico, alla prima bolo¬ 
gnese, ha applaudito, ma ha 
anche contestato l’esperimen¬ 
to quasi sempre con poca edu¬ 
cazione. Buon per lo spettacolo 
che deve suscitare reazioni 
controverse. .Male per VETI 
(che gestisce la programma¬ 
zione del Duse), il quale anco¬ 
ra una volta mostra dt «abban¬ 
donare» certe proposte nei 
propri teatri senza minima¬ 
mente lavorare in maniera in¬ 
formativa sul pubblico. E poi, 
perché stupirsi? Lo dicevamo 
all’inizio, questa platea aspet¬ 
tava le tenerezze reali dei 
principi Carlo e Diana, non al¬ 
tro. 

Nicola Fano 



Dov’erano le donne nei momenti nevralgici della storia ame¬ 
ricana degli ultimi cinquant’anni, durante la Grande Depres¬ 
sione, ai tempi degli scioperi del ’36 alla General Motors, a 
Pearl Harbour? La storia ufficiale, ripercorsa anche dalle im¬ 
magini dei film, le ignora: ma il loro ruolo — come il ciclo 
televisivo Sebben che siamo donne, in onda da stasera sulla 
Rete due alle 21.40, ci permette di riscoprire — non solo fu del 
tutto rilevante, ma ci aiuta a capire anche avvenimenti sociali 
di vasta portata come l’organizzazione del lavoro in una nazio¬ 
ne in guerra. 

Protagonista è l'America. Le trasmissioni sono state curate 
da tre diversi gruppi femministi americani che, pur non lavo¬ 
rando insieme, sono partiti dalla .stessa esigenza di scavare nei 
nodi storici del loro paese per capire il ruolo sostenuto dalle 
donne. Tutte e tre le documentazioni si avvalgono, oltre che di 
un interessante materiale di repertorio, delle testimonianze e 
dei ricordi delle donne che fecero quella storia quotidiana. 

Il primo di questi documenti televisivi iUnìon Maids, del ’7S) 
i già stato visto, sempre in TV, nel ’77. Riproporlo oggi ha un 


In TV un breve ciclo storico 

La dura America 
deOe donne 
racconta 
il suo passato 

- t ' 

senso, perché non è il solito ripescaggio televisivo per riempire 
alla meno pegpo i palinsestL In questo caso siamo di fronte 
invece ad un’operazione culturale ^rché, come spiega Danielle 
Turane Lantin curatrice del programma, attraverso una riceca 
fuori dai normali canali di scambio di trasmissioni televisive e 
grazie ai collegamenti col mondo cinematografico delU donne, 
sono stati recuperati altri due film dalla stessa ispirazione 
storica — Con bimbi e bandiere (’77) e Rosy, la metalmeccanica 
('80) costituiscono infatti con Union Maids un tutto unico, 
battezzato dalla RAI con il titolo italianissimo (e forse non era 
il caso) Sebben che siamo donne. 

Union Maids, attraverso la voce di cinque vecchie operaie 
(^i sindacaliste) ripercorre gli anni della prima sindacalizza- 
zione americani^ ai tempi della Grande Depressione del ‘29, 
con immagini di repertorio anche sull’impero femminile con¬ 
tro la disoccupazione, quando le donne si opponevano agli 
sfratti dei senza-lavoro. Con bimbi e bandiere (presentato al 
Festival dei Popoli del '78) fìssa invece l’obbiettivo sulle •briga¬ 
te femminili del lavoro» a Detroit nel '36. Attraverso una serie 
di testimonianze rivive la lotta alla General Motors, quando gli 


operai scesero per tre mesi in sciopero. E le donne, le mogli che 
si trascinavano dietro i figli più piccoli, manifestavano in piaz¬ 
za per difendere il lavoro dei mariti, facendo picchetti tra la 
General Motors e la polizia per impedire che la fabbrica venisse 
sgombrata. 

Ro^ la metalme«anica, premiato al Festival dei Popoli di 
Firenze l’anno passato, mette a nudo le distorsioni del potere 
che nei •casi di necessità» come in guerra — è disposto, net 
rapido volgere di pochi anni, a cambiare più volte la sua martel¬ 
lante propaganda ora a favore ora contro il lavoro alle donne, a 
seconda dette convenienze. 

Il racconto si avvale ancorà una volta dette testimonianze: 
giovanissime donne che nel ’39-’40 cercavano un introvabile 
lavoro e che dopo Pearl Harbour e l’inizio della guerra col Giap¬ 
pone Rierano entrare in tutte le fabbriche, anche nei cantieri 
navali, sia da operaie che con sofisticate specializzazioni me¬ 
talmeccaniche. 

La propaganda di quegU. anni era tutta a loro favore: c’era da 
ricostruire la flotta ed era quindi necessario il lavoro anche 
delle donne. Venivano mostrati in mille immagini suadenti i 
modernissimi asili nido, dove i piccoli avrebbero senz’altro ac¬ 
quistato in serenità e socializzazione con gli altri bambini. Tut¬ 
to era a favore dette donne che potevano dedicare al massimo le 
loro energie ai più diversi lavori, perché quello che prima era 
negato ora veniva offerto su un piatto d’argento. 

Con la fine della ffÀcrra la brusca svolta: è necessario trovare 
di nuovo un posto di lavoro per gli uomini che torneranno dai 
vati fronti di battaglia. La stampa riscopre il mito della casalin¬ 
ga (come sempre nei momenti di disoccupazione, come oggi in 
fondo), vengono proposte le immagini stringicuore dei bimbi 
soli a casa disperati, in balia di mille pericoli. Ma non tutte le 
donne possono tornare a casa: molte sono rimaste vedove, molte 
sono sole. Per loro non resta che cercare un posto da lavapiatti. 

Silvia Garambois 

NELLA FOTO: un'inquadratura di «Con bimbi e bandiere», una 
della inchiesta dal ci^ taiavisivo «Sabban cha siamo donna». 


Stasera in TV «Vecchia America» del regista Peter Bogdanovich 

Quando ì film costavano un nichelino 


IVitta o quasi la filmografia 
di Peter Bogdanovich. da Tar- 
gets a Paper Moon. daH’UIti- 
mo spettacolo (che resta il suo 
capolavoro) a Saint Jack, al 
recentissimo E tutu risero (vi¬ 
sto aU'uluma Mostra di Vene¬ 
zia). si svolge all'insegna d'una 
sorta di cannibalismo rituale: 
cinema che si nutre di altro ci¬ 
nema. In casi come quello di 
Vecchia America ( 1976). che la 
TV ripropone stasera (Rete 1. 
ore 21.30), il ricalco è più di¬ 
retto, Tomaggio scoperto, l'im- 
medesimazione pressoché to¬ 
tale. 

Nickelodeon suonava il tito¬ 


lo. airorìgine. dal nome della 
sala dove, agli inizi del secolo, 
negli Stati Uniti, si proietuva- 
no. al modico prezzo di un ni¬ 
chelino, i primi succinti pro¬ 
dotti della nuova arte ed indu¬ 
stria. Bogdanovich. dunque, ci 
narra qui le imprese d’una 
scombinata troupe dell’epoca, 
già implicata nella lotta che 
comincia ad opporre «monopo¬ 
lio» e «indipendenti» del setto¬ 
re cinematografico, e il cui 
bizzarro assortimento è di per 
sé garanzia, diciamo cosà, di 
surreali risultati, anche per la 
confusione tra le vicende pri¬ 
vate dei personaggi e quelle da 


essi scritte o interpretate sullo 
schermo. 

’ Il discorso del regista statu¬ 
nitense. stavolta, rimane co¬ 
munque assai «interno* al me¬ 
stiere da lui tanto evidente¬ 
mente amato, anzi idoleggiato. 
L’immagine della «Vecchia A- 
merìca« che ci si offre è soltan¬ 
to quella già passata attraverso 
il filtro di celluloide. E nem¬ 
meno tutta. Giacché, ad esem¬ 
pio. la formidabile componen¬ 
te razzista di Nascita di una 
nazione, la famosa opera di 
Gnffith (1915). in occasione 
della cui anteprima i nostri e- 


roi sì ritrovano alla fine della 
storia, viene tenuta in ombra, 
ai loro e ai nostri occhi. 

Nell’echeggiare ì moduli e- 
spressivì e le spericolate tecni¬ 
che del «muto», Bogdanovich 
non evita, poi, i rischi di un’i¬ 
mitazione fredda e artificiosa. 
Ma spunti spiritosi non ne 
mancano, e gli attori sono sim¬ 
patici, con note di mento per 
Burt Reynolds. Stella Stevens, 
Brian Keith, Ryan O’Neal e 
sua figlia Tatum, che è la ra¬ 
gazzina-autista-factotum del 
gruppo, abilissima nel rubac¬ 
chiare trame, nientemeno, a 
Shakespeare. (ag.sa.) 



Burt RcynoWs • Ryuf» O’Wual in «Vacchìa America» 


PROGRAMMI TV E RADIO 


□ TV 1 

12.30 OSE - GUIDA AL RISPARMIO DI ENERGIA (5* puntata) 
13.00 SULLE ORME DEGÙ ANTENATI - Settimanaie di archeologia 

13.30 TELEGIORNALE 

14.00 LA REGINA DEI DIAMANTI (5* pumau) 

14.30 OGGI AL PARLAMENTO 

1S.00 OSE-VITA DEGÙ ANIMAU (5* puntala) 

15.30 CRONACHE DI SPORT 

1S.00 CRONACHE: NORD CHIAMA SUD • SUD CMAMA NORD 

16.30 L'AVVENTURIERO iCon eterno a mor». Magda» • (T riafi bw) 
17.00 TG1 FLASH 

17.0S DIRETTISSIMA CON LA TUA ANTENNA 
17.10 TO M ST ORY (Cartone anunato) 

17.30 DIRETTISSIMA - Di tutto parkamone insiama 
17.S5 THE JACKSON PIVE - (Cartone arwmato) 

15.30 SPA2IOLIBERO • «I programmi del’accesso» 

18.S0 HAPPY CIRCUS - Con Fonoe m eHappy days» 

1S.4B ALMANACCO DEL GIORNO DOPO 
20.00 TEUOIORNALE 

20.40 PffWG PONO - Opinioni a confronto au fatti e problemi di attuaUté 

21.30 VECCHIA AMERICA - Firn • Regia di P. Bogdanovich 

23.36 TEUOIORNALE - OPPI AL PA RL AME N TO 

□ TV2 

12.30 MERIDIANA • aPartare al femminile» 

13.00 T02 • ORE TREDICI 

13.30 OSE • WE SPEAK ENOUSH 
14.00 N. POMERRMIO 


14.10 NAPOUONE A SANTEUNA - (Ultima puntata) 

15.25 DSE - HORIZON; L'AMMAU UMANO - (2* parte) 

10.00 MARTINA - alt fantasma defla barena» - (Telefilm) 

16.55 STARSKY E HUTCH - «■ veggente» - (Telefilm) 

17.45 TG2 - FLASH 

17.50 T C2 - S PORTSERA - DAL PARLAMENTO 
1S.05 STEREO 2 • Settimanate di aiformanone musicale 
1S.t0 BUONASERA CON... ALDO E CARLO ORNFRt - Segue 
telefilm comico 

fS48 Ta2 -TEUONMINALE 

20Ì40 IRAOA22IOICELUILOR>EconM.Ranien.A.Pea.R.Paledaii, 
L. Gubctta. RegM di S Soamta - (2* punt.) 

21.40 SESOEN CHE SIAMO DONNE - «Union Manta» 

22.20 LA DOPPIA VITA m HENRY PHYFE - Telefilm con Red But- 
tona e Fred Cierk 

22.45 SPAZNNJBERO -1 pro^ammi dell'accesso 

23.00 T02. STANOTTE 

23.30 OSE • EOSERE DONNA. ESSERE UOMO - ( 10* puntata) 

□ TV3 

14.00 TORSiO; TEN NI l FEMMWR U ' 

17.00 HIVITO > aRocfconcertoe 

17.25 VE N TANN I AL 2000 - alntervista con ADerto Arbasino» (0* 
puntata) 

17.55 FSBCHE* DURA LA INEMOIIIA-aPiaaale Loreto» 
tS.00 TO 3 • Intervaio con Gianm e Pmotto 

1t.3S PCLORDS E MONTAPNAROS - aRamponi nobi» e ramponi 
piabai» - (2* puntata) 

3P.fS DBS • SCHÉOB SIOPRAFICHS > La Danimarca • (2* puntata) 

20.40 LUPA MRUR - Musica P G. Vérdi, con S. Atawrio. N. Antinoo. 
Oirattora (à. GavaaaanL Regia di F. Crivelli 


□ RADIO 1 

GlORNAU RADIO: 6, 7.8. 10. 12, 
13. 14. 17. 19. GRI Flash. 21. 
23: 6 03A)manecco del GRI; 
6. IO. 7 40. 8.45 La combinazione 
museale; 6.44 len al Parlamento: 
7.15 GRI Leverò: 7.30Edn»iedel 
GRI; 9.02 Rado anch'o; 11 GRI 
Spazio aperto; 11.10 «Tomo subi- 
to»; 11.44 MoR Flender»; 12.03 
Via Asiago Tenda: 13.25 La (M- 
genza; 13.35 Master; 14.20L«vo- 
n manuali per I beni culturali; 15.03 
Enepnjno; 16 II pagoone; 17.30 
Check-up per un v^; 18 OS Combi¬ 
nazione suono. 18 28 Ipotesi: 
19 30 Radouno jazz; 21.03 Con¬ 
certo smforuco. neH’otervaRo 
(21.35) Antologia poetica di rutti i 
tempi; 22.30 Autoradio flash; 
22.40 Film muswa. 

□ RADIO 2 

GIORNALI RADIO: 6 05. 8.30. 

7.30. 8.30. 9.30. 11.30. 12.30. 

13.30. 16.30, 17.30. 18.30. 

19.30. 22.30: 6. 6.06. 6.35. 
7.05. 8 I glomi (al tarmine: tinteti 


de programmi): 9 I Promessi Spo¬ 
si; 9.32. 15 Radkxlue 3131: 10 
Speciale GRZ: 11.32 Le miCe can¬ 
zoni; 12.10. lOTrasmissonirego- 
nati; 12.48 Hit parade; 13.41 
Sound-track; 15.30 GR2 Econo¬ 
mia; 16.02 Sessantammuti; 18.02 
Le ore dela musica; 18.45 R geo 
del sole: 19.50SpeoaleGR2 cultu¬ 
ra: 19.57 Mass music; 22.(X>. 
22.50 Cmà notte: Frenze: 22.20 
Panorama parlamentare. 

□ RADIO 3 

GIORNALI RADIO: 6.45. 7.25. 

9.45. 11 45. 13.45, 15 15. 

18.45. 20.45. 23.55; 6 QuotKka- 
na raAotre; 6.55. 8.30. 10.45 n 
concerto del mattino; 7.30 Prima 
pagma; 10 Noi. voi. loro donna: 
11.48 Succedo m Itaka; 12 Poma- 
nggK) musicale: 15.15 GR3 flash; 
15.18 (jR3 culTura: 15.30 Un cer¬ 
to dtacorso; 17.(X> Spariotre; 
19.00 I concerti d’autunno '81 • 
deige Marc Andrea». neR'mtarvaRo 
(19.45) I servizi di Spazia ga: 
21.008iannalamus«a. 19814iRa 
Fenice di Venezia; 22.10 Spaziotre 
opinione; 22.40 Charles Gound: 
23.00 tt jazz. 


Il regista alle prese con Pinter e Cechov 


Teatporealismo, 
parola d*ordihe 
di Carlo Cecchi 


V 


Nostro servizio 

FIRENZE — Sera. Lenny è se¬ 
duto sul sofà con un giornale, 
e una matita in mano. Indossa 
un abito scuro. Fa dei segni in 
fondo alla pagina, di tanto in 
tanto. Max entra, dalla parte 
della cucina. Va alla credenza, 
apre il cassetto più in alto,'vi 
fruga dentro, lo richiude. In¬ 
dossa un vecchio cardigan ed 
un berretto, e porta un basto¬ 
ne. Cammina su e giù per la 
stanza, si ferma, si guarda in¬ 
torno. Max è il padre di Lenny 
e Lenny ha due fratelli, uno 
dei quali, Teddy, professore di 
filosofia in America, ritorna 
nella vecchia Inghilterra in 
compagnia della moglie Ruth 
per far visita ai genitori e pre¬ 
sentare loro la sua compagna. 
Ma Teddy ritornerà da solo, 
Ruth accetterà l’offerta del 
clan capeggiato da Max: di¬ 
ventare la slorcs donna e, inol¬ 
tre, prostituire le sue grazie 
presso una clientela di facolto¬ 
si turisti americani. 

È questa la trama del Ritor¬ 
no a casa di Harold Pinter, 
dramma scritto nel 1965 e de¬ 
finitivamente consacrato dal 
successo statunitense di Broa- 
dway nel gennaio del ‘67. La 
storia di Ruth viene ora messa 
in scena in Italia (dopo un al¬ 
lestimento di alcuni anni fa a 
cura di Mauro Bolognini) dal¬ 
la Compagnia «11 Gran teatro» 
diretta da Carlo Cecchi che 
debutta, stasera, in «prima» 
nazionale al Teatro Niccolini. 

Con Carlo Cecchi, regista e 
interprete dello spettacolo (il 
resto del cast è formato da To¬ 
ni Bertorelli, Paolo Graziosi, 
Loris Tresoldi, Giacomo Pi- 
pemo, e Raffaella Azim) par¬ 
liamo del suo secondo FÌnter, 
dopo la felice edizione del 
Compleanno di due anni orso- 
no. e lo facciamo partendo 
proprio dalla didascalia della 
prima scena che abbiamo ri¬ 
portato in apertura. . . 

■Nel Ritorno a casa — esor¬ 
disce il regista — il critico 
Martin Esslin ha visto, tra an¬ 
tropologia e psicoanalisi, la 
lotta rituale che oppone i padri 
ai figli; e si tratta sicuramente 
di una idea valida. Però, dalla 
mìa esperienza, so che Pinter 
può risultare banalissimo se lo 
si affronta con l’animo di chi 
vuol dimostrare un tema che 
già conosce. Bisogna invece 
cogliere la realtà degli avveni¬ 
menti, che non equivocamen¬ 
te è una realtà teatrale. In al¬ 
tre parole, sai dove togliere a- 
gli attori il terreno sotto i pie¬ 
di. Che cosa succede nella sce¬ 
na iniziale? C’è un uomo sedu¬ 
to che legge il giornale. Che 
cosa dicono i personaggi? Frasi 
di comune conversazione sca¬ 
turita dalla comune conviven¬ 
za. Bisogna trovare la verità di 
cpieste scene, cogliere la realtà 
degli avvenimenti, arrivare a 
far esclamare al pubblico che 
quegli attori in scena sembra 
che non recitino. Questo si¬ 
gnifica, nel caso di Pinter e 
molti altri, che la regia ha ca¬ 
pito il testo». 

n discorso del regista è per 
Cecchi valido solo se pronun¬ 
ciato attraverso il gioco degli 
attori Per spiegarsi meglio 
Cecchi fa un paragone tra Pin¬ 
ter e Brecht; di quest’ultimo, 
infatti, il Gran teatro aveva 
annimciato rallestimento. per 
quest’anno, dell’Opera da tre 
soldi, poi soppiantata da Ritor¬ 
no o coso. La sostituzione non 
è stata casuale. 

«Mentre studiavo, questa e- 
state, il testo di Brecht mi ren¬ 
devo man mano conto della 
sua genialità di uomo di teatro 
e, nel contempo, del poco inte- 
resaeche avevo per la storia di 
Ifackìe Messer. Non riuscivo a 
pensarla attraverso le facce 
d^li attori. L’attore di Brecht 
espone e basta, quello di Pin¬ 
ter espone il personaggio e de¬ 
ve pure agirlo. Niente della 
struttura teatrale si perde in 
un testo di Pinter, egli non là 
lascia mai scappare la pmibi- 
lità di un effetto; è una que¬ 
stione di istinto scenica 
Brecht non si rivolge agli atto¬ 
ri, ma al regista. neH’accezio- 
ne, che non amo, del metteur 
en scène con tutta la santabar¬ 
bara degli effetti». 

Questo realismo estremo, 
ma pur sempre di natura tea¬ 
trale. Cecchi intende applicar¬ 
lo anche a Cechov, autore che 
prossimamente entrerà nel 
suo repertorio. 

•Penso che Pinter non a- 
vrebbe mai scritto una riga 
per il teatro se non ci fosse su- 
to Cechov e. quindi, tenterò di 
dare realtà alle sue chiacchie¬ 
re con gli stessi accorgimenti 
usati per Pinter. A volte penso 
che tenere in tanto conto la re- 
citasione sia in realtà il segreto 
di Pulcinella, e infatti lo è; • 
Pulcinella era un grande uo¬ 
mo di teatro*. (Brecht, Pinter. 
Cechov, la conversazione sci¬ 
vola sul terreno minato della 


drammaturgia contempora¬ 
nea e dell’assenra degli scrit¬ 
tori di teatro italiani. «Se ci 
fossero drammaturghi italiani 
li metterei in scena. Ma non 
sono problemi’miei, anche se 
sento la mancanza di un auto¬ 
re italiano che metta in scena, 
in maniera comica, la nostra 
vita quotidiana. D’altra parte 
qui non c'è stata una civiltà 
teatrale e uno scrittore non 
può scrivere se non in rappor¬ 
to a un teatro che esiste. Nella 
tradizione nazionale ho già 
messo in scena ciò che mi era 
congeniale. Goldoni è un au¬ 


tore che mi è estraneo, il mio 
Goldoni è Molière che espri¬ 
me un comico drammaticissi¬ 
mo, mentre quello del vene¬ 
ziano lascia, secondo me, il 
tempo che trova. Machiavelli, 
che pure ho messo in scena, è 
stato per me uno scivolone; 
trovo che sia stato un grandis¬ 
simo scrittore, ma un medio- 
crissimo drammaturgo, com¬ 
pletamente sordo alle situazio¬ 
ni teatrali. In mancanza d’al¬ 
tro, si mette in scena ciò che 
esiste». 

Antonio O'Orrico 



P Spadolini e gli altri (editoriale di Lu¬ 
ciano Barca) 

O II nuovo movimento per la pace di 
fronte all’opinione pubblica europea 
e americana (articoli di Antonio Be- 
netollo, Aniello Coppola. Romano 
Ledda, Sergio Segre e Romano Mi¬ 
nella) 

P Più potere alla società o più potere ai 
partiti? (di Pietro Barcellona) 

O Giusto t’allarme, sbagliata la ricetta 
(di Giorgio Rodano) 


IL CONTEMPORANEO • 

O Droga • dalla loro parte (articoli di 
Pino Arlacchi, Giovanni Berlin¬ 
guer, Maria Luisa Boccia, Luigi 
Cancrini, Maurizio Coletti, Leo¬ 
nardo Domenici, Daniele Mazzo- 
nis, Tamar Pitch, esperienze del 
Gruppo Abele di Torino, del Cen¬ 
tro italiano di solidarietà e della 
Cooperativa Albedo di Roma) 


A venticinque anni daH’Ungheria 

• Una lezione ancora da meditare (di 
Gian C^Io Pajetta) 

• II giudizio del Posu (intervista a Mi- 
klos Ovari) . ■ 

• Praga '68 e la sinistra europea (di 
Bruno Schacherl) 

• Di qui aU’infinità (di Carlo Bernardi¬ 
ni) 

• Il cinema è cinema ma poi c’è la TV 

(articoli di Edoardo Sanguineti e Mi¬ 
no Argentieri) ' ' 


Libri di base / ^ 

..'i.:-;; ''../i-; /■'..■.'Vi'' ' 

Collana diretta da Tullio De Mauro 


Otto aaskMii per ogni campo di interesse. 

Ogni «olufiie illustra un argomento, un problema, una 
realtà del mondo moderno. 

I testi si completano con illustrazioni, fotografie, gra¬ 
fici e tabelle statistiche. 


1. Vittorio Silvestrini 

Uso deirenergia 
solare 

2. Demetrio Nen 

Le libertà deiruomo 

3 Tullio De Mauro 

Guida all’uso deile 
.parolp 

' 4. Lionel Beiienger 

Saper leggere 

5. Ruggero Spesso 

L’ecofMMnla Italiana 
dal dopoguarra 
a oggi 

6. h/ano Opnani 

La televisione 

7 Emanuele Ojaìma Vitali 

Guida 

all’alimentazlona I 
La nutrizione 

8. Emanuele Djalma Vitali 

Guida 

airallmentaziont II 
lelbi 

9 Massimo Ammaniti 

Handicap 

10. Giuhano Bellezza 

La Comunità 

economica 

europea 

11. Luigi Cancrmr 

Tossicomania 


12 Giuseppe Chiarante 

La Democrazia 
cristiana 

13 Paolo Migliorini 

Calamità naturali 

14 Mimma Gasoari 

L’industria della 
canzone 

15 Letizia Paolozzi 

L’amore gli amori 

16 Roberto Fiaschi 

Dalla pietra al laser 

17 Alba Bugan 
Vincenzo Gomito 

Come leggere 
i bilanci aziendali 

18 Andrea Frova 

La rivoluzione 
elettronica 

19 Costantino Cla’do 

La Cina 

20 Lia Formigan 

La scimmia 
e le stelle 

21. CtaudK) Ficozza 

La moneta 

22 Mano Lenzi 

Il giornale 

23 Barnaba Maj 

Il mestiere 
dell’inteliettuale 

24 Bianca M Scarcia 

Il mondo dell’IsIam 


25. Louis-René Nougìer 

L’economia preistorica 

(^ome l'uomo sopravvisse e si organizzò 

26. Lucio Lombardo Radice 

L’infinito 

Da Pitagora a Cantor. itinerari filosofici e 
matematici di un concetto di base 

27, Pier Carlo Bontempelli 

La Germania federale 

Storia, economia e istituzioni dello Stato più 
giovane e potente d'Europa 

F»nii»i» i»» c »a i (i. m p »»»»». sjoo m» 


Editori Riuniti 
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ROMA — Ironia ed intelligen¬ 
za sono sempre andate d'ac¬ 
cordo. Questa sembra essere la 
massima seguita dai Lounge 
Lizard, il gruppo newyorkese 
che si è esibito mercoledì sera 
a Roma nel corso della loro se¬ 
conda apparizione-blitz sulle 
scene italiane. La formazione 
è leggermente cambiata ri¬ 
spetto a quella che si presentò 
a Bologna-Electra /; infatti, 
sul palco oltre a John Lune, 
Evan Lucie, Anton Pier e Ste¬ 
ve Piccolo, c'era un nuovo gio¬ 
vanissimo chitarrista, piutto¬ 
sto timido e non ancora all’al¬ 
tezza del suo predecessore. Ar¬ 
to Lindsay. Fu proprio la pre¬ 
senza del chitarrista dei DNA 
ad attirare l’attenzione sul 
gruppo un anno fa, alle loro 
prime uscite in pubblico. Lin¬ 
dsay ha fama di rumorista, di 
profeta della contaminazione 
sonora, del tribalismo speri¬ 
mentale, e chi lo ha visto o sen¬ 
tito sa bene cosa significa; ma 
allora, che diavolo ci faceva in 
un gruppo jazz? Ancora oggi 
sareobe facile, ai più sprovve¬ 
duti, cadere neWeauivoco di 
prendere i Lounge Lizard per 
una jazz band. 

Vestiti impeccabiZmente al¬ 
la moda dei jazzisti bianchi 
degli anni Cinquanta, con cra¬ 
vatte e camicie bianche, capel¬ 
li corti e in ordine, persino nei 
movimenti e nell’atmosfera 
che creano ricordano in tutto e 
per tutto i gruppi di cool jazz e 
la New York ai auegli anni. 

Come se non oostasse, suo¬ 
nano anche brani di Thelonius 
Monk, oltre a quelli scritti da 
John Lucie. Ma il jazz vivè nel- 


\ 

In Italia il gruppo statunitense 

Lounge Lizard 
i cinque 
gigolò del 
jazz and voli 


la loro musica solo come cita* 
zione, come in un gioco crude¬ 
le in cui, preso un brano di 
jazz tradizionale, sottilmente 
lo selezionano e lo massacra¬ 
no. L’esecuzione è precisa, ii 
suono degli strumenti è chiaro 
e netto, eppure l’orecchio av¬ 
verte costantemente tjualcosa 
fuori posto. Era proprio la chi¬ 
tarra di Arto Lindsay l’ele¬ 
mento disturbatore, la sua Da- 
nelectro colpiva con rasoiate 
nervose il piacevole suono di 
brani come Incident on South 
Street o Demented. 

Arto è uscito definitiva¬ 
mente dal gruppo perché più 
interessato al suo progetto 
DNA, e nel frattempo t Lounge 
Lizard hanno conquistato 
New York, l loro concerti sca¬ 
tenano i cacciatori di revivoZ, 


pronti a riciclare i vestiti di 
mamma e papà, quando non 
erano che giovani e freschi 
sposivi, in nome delt’avan- 
guarde. Pare che la febbre stia 
arrivando anche in Italia, a 
vedere daali abiti e dalle tot* 
lettes serali, visti sfilare l’altra 
sera a Roma. Purtroppo però 
senza l’ironia con cui Zi indos¬ 
sano i cinque tgigolò» (tradu¬ 
zione di tZounge lizard*). L’i¬ 
ronia ha sostituito neZZa loro 
musica gZi interi^enti detxista- 
tori di Lindsay. si insinua net¬ 
te trame del sax, è diventata la 
principale chiave di lettura di 
questa musica. Non si tratta di 
jazz revival, bensì di trasgres¬ 
sione, jazz suonato come se 
fosse rock, quindi né l’uno né 
l’altro. Ogni tentativo di defi¬ 
nizione della loro musica si è 


rivelato inadatto, da •fake 
jazz* a «no uxive». Meglio cosi, 
non può che farci felici un 
gruppo che non si possa clas¬ 
sificare. Anche loro sono d’ac¬ 
cordo. , - ‘ ' 

Tempo fa in un’intervista 
affermarono: •'Tutto quello che 
sappiamo è che i nostri comu¬ 
ni nemici sono iZ jazz tradizio¬ 
nale e il cliché rock. Quel che 
facciamo è come una collezio¬ 
ne di appunti. Ognuno ci met¬ 
te quel che vuote, suona quel 
che vuole. Forse una buona 
definizione è "No Wave’’, ma 
sempre più spesso significa 
far musica senza saper suona¬ 
re t propri strumenti, e questo 
non ci piace. Chiamatela piut¬ 
tosto musica con sense ol hu¬ 
mour». 

Dal vivo i Lizard sono abba¬ 
stanza fedeli al suono del loro 
disco, Tlie Lounge Lizard, u- 
nico per ora, ma prova eccel¬ 
lente delle capacità del grup¬ 
po, prodotto da Tea Macero, 
che e il produttore di Miles Da¬ 
vis. Tutto quindi, dall’imma¬ 
gine alla musico, atta cura deZ 
suono, all’insegna della preci¬ 
sione e dell’eleganza. 

Un’insegna tipicamente ne¬ 
wyorkese, come l’aria respira¬ 
ta al loro concerto; isterica, 
sconvolta come le strade della 
loro metropoli, pulita e asetti¬ 
ca come Tefficienza america¬ 
na, sorniona e notturna come 
nelle note del classico Harlem 
Nocturne, che ha chiuso dolce¬ 
mente la scorribanda con i 
cinque Lounge Lizard per i 
sentieri di una musica vecchia 
come il jazz e nuova come New 
York. 


Gianrico Tedeschi nel «Lambertini» si misura con Zacconi 


Mattatore? Manco un po’ 



Lo spettacolo di Squarzina è per domani sera a Roma 
L’attore paria di un’infanzia miianese, del teatro 
pubblico, del genere comico e del cinema «mancato» 
«I vecchi mattatori erano virtuosi, ma non nel cervello» 


Alba Solato Olanrlco Tedeschi è il cardinale Lambertini 


CINEMAPRIME 


«Casta e pura» 


Quella Rosa piena di spine 


CASTA E PURA — Regia: Salvatore Samperi. Sceneggiatura: 
Bruno Di Geronimo, Ottavio Jemma, J. L. IVIartinez Molla. 
Interpreti: Laura Antonelli, Fernando Rey, Massimo Ranieri, 
Christian De Sica, Enzo Cannavate, Jean-Marc Bory, Vincenzo 
Crocitti, Riccardo Billi, Gabrielle Lazure. Fotografia: Alberto 
Spagnoli. Satirico, italiano, 1981. 

Ancora bambina. Rosa fa. sul letto di morte della madre, voto 
di castità. A imporglielo, prevaricando anche la volontà della 
povera inferma, è l’avido genitore, che così pensa di poter fruire, 
vita naturale durante, dei beni (proprietà terriere soprattutto) 
intestati alla figlia. Siamo nel Veneto, in una provincia tra bigot¬ 
ta e godereccia (ma il padre di Rosa viene dal Sud). 

Passati vent'anni. Rosa è una florida zitella sulla trentina, che 
reprime sensi e sentimenti per tener fede alla parola giurata, 
rischiando a ogni passo la nevrosi, anche a causa dello spettacolo 
che danno, in casa, il fratello e la cognata, due perfetti cretini, 
perennemente affannati ad accoppiarsi, senza nemmeno chiude¬ 
re la porta della loro stanza. Del resto, anche gli amici di famiglia 
costituiscono un assortimento di viziosi perversi, cosicché la pro¬ 
tagonista — nonostante gli umani consigli di un prete abbastanza 
moderno e di un medico passabilmente onesto — è vieppiù in¬ 
dotta a identificare sesso e peccato, e ad attribuire una carica 
diabolica agli impulsi naturali. 

Quando però il diavolo assume le sembianze d’un baldo giova¬ 
notto. il cugino Fernando (meridionale e spiantato come, all’ori- 
gine, era lo zio), che appassionatamente la corteggia, la ragazza è 
più volte sul punto di cedere alla tentazione, sebbene lui abbia 
i'aria di mirare soprattutto ai soldi. 

A un certo momento, nel disperato sforzo di sottrarsi alle 
proprie ambasce. Rosa risolve di farsi suora, donando alla Chiesa 
tutto il suo. Ma è allora che il padre si mostra persino di^xjsto a 
pagare il nipote, perche tolga alla giovane la verginità, e con essa 
la vocazione conventuale; a patto, però, che non ci sia poi nessun 
matrimonio riparatore. Anzi, a evitare ogni pericolo. Rosa dovrà 
essere sottoposta, durante una festa in maschera, allo stupro 
collettivo da parte di quella congrega di debosciati. 

Ciò che regolarmente avviene. Ma, contrariamente alle aspet¬ 
tative (e a qualsiasi ragionevole ipotesi), attraverso una così bru¬ 
tale esperienza Rosa «si libera»: esautora il domestico tiranno, 
riprendendo pieno possesso di roba e soldi, dice il fatto loro a 
quanti hanno in varia misura collaborato alla sua persecuzione e. 
dop>o averlo illuso, pianta in asso anche Fernando, che pure dà 
segni di rimorso e di vero amore. Avviandosi quindi, sola, verso 
un avvenire vago, ma indipendente. 

Sarà magari per la presenza di Fernando Rey (doppiato in 





Droga: libero 
il medico 
personale di 
Éivis Presiey 


MEMPHIS —• n dottor 
George Nicopulos, che fu il 
medico personale di Elvis 
Presiey. è stato assolto dal¬ 
l'accusa di aver prescritto 
eccessive quantità di nar¬ 
cotici, sedativi ed anfeta¬ 
mine ai defunto crea de) 
rock e ad altri otto pazien¬ 
ti. La giuria popolare ha 
pronunciato il verdetto di 
innocenza dopo tre ore di 
camera di consiglio. Si 
chiude cosi un caso che a- 
veva portato clamorosa¬ 
mente alia ribalta molti lati 
nascosti della vita di Ehds 
Presiey; che aveva fatto ri¬ 
vivere nell'auia del tribuna¬ 
le di Memphis la lunga ed 
inutile lotta dtil'artista per 
disintossicarsi dalla droga 
che lo doveva uccidere a 
soli 43 anni. ' - - - - 


«No ai neri» 
In Austria 
locale chiuso 
per Belafonte 


VIENNA — A Linz, città 
deir Austria settentrionale, 
esiste una discoteca dove 
non sono graditi i neri. Di 
questa realtà ha dovuto 
prendere atto Harry Bela¬ 
fonte, il noto cantante di o- 
riglne giamaicana attual¬ 
mente in Austria per una 
lunga tournée. Quando il 
suo segretario, Harold Mel- 
vin, ha cercato di entrare 
nel locale sì è visto sbarra¬ 
re la strada dal buttafuori 
per il solo fatto di avere la 
pelle scura. L'episodio, av¬ 
venuto domenica, ha pro¬ 
vocato sensazione nel go¬ 
verno austriaco. Il ministro 
per il commercio Josef O- 
staribacher ha deciso di 
chiedere pubblicamente 
scusa eH'artista che ha ri¬ 
nunciato allo spettacolo. - 






Laura Antonelli e Enzo Cannavaie in «Casta e puras . 

partenopeo) tra gli interpreti (si tratta, del resto, d’una combina¬ 
zione produttiva italo-franco-spagnola), ma stavolta Samperi 
sembra echeg^are, o scimmiottare, situazioni e personaggi alla 
BuAuel. La ^leria di «mostri» che circonda la patetica eroina 
evoca inoltre Ferreri. o per altro verso Fellini. Il paradosso, 
comunque, è arte sopr^fina, che richiede doti particolari di stile. 
Non pare sia questo il caso di Casta e pura, dove un’impronta 
greve di lenocinio pesa sugli improbabili svolgimenti di un tema 
soltanto enimciato, fino ai limiti del tedio, per circa mezzo film. 

Si attinga che gli sviluppi decisivi del racconto si affidano a 
intensi «primi piani» della faexia di Laura Antonelli, la cui man¬ 
canza di espressività dovrebbe pur essere nota a un registe il 
quale, nell'insieme, ha sempre puntato (e punte anche qui) su 
altre p^i del corpo deU'attrice, velate e svelate dal solito cam¬ 
pionario di biancheria intima. 

I rimanenti attori lavorano al di sotto del loro livello abituale, 
con l’eccezione di Enzo Cannavaie e, se si vuole, di Riccardo 
Billi, confinato in un ruolo minuscolo. 

ag. sa. 


Troppi figli 
e pochi padri 
nel cranico 
zoo familiare 


«I casi sono due» del napoletano Armando 
Curdo a Roma con Aldo e Carlo Giuffré 


ROMA — n camerino è trasformato In una 
specie di arcisacrestia con paramenti e bab¬ 
bucce porpora e nere sparse qua e là. Gianri¬ 
co Tedeschi vi è salito adesso. Poco fa, forse 
inconscio d’essere osservato, stazionava Im¬ 
penetrabile di fronte al manifesto del Cardi- * 
naie Lambertini, che lo effigia serafico e ad¬ 
dobbato, quasi a grandezza d’uomo. La gran¬ 
de produzione firmata da Luigi Squarzina i- 
naugura, in odor di polemiche, la stagione 
del Teatro di Roma. E qui c’è aria di sfida, più 
che di debutto: oe non bastassero le discus¬ 
sioni sui costi (850 milioni) e sulla scelta del 
testo, cl si mettono anche le ombre Incom¬ 
benti dei mattatori. Ermete Novelli, anzitut¬ 
to, che fu l’ispiratore del Cardinale, opera con 
cui Alfredo Testoni, autore bolognese dialet¬ 
tale e in lingua, riscosse, ai suoi tempi 
(1859-1931) un plateale successo. Ermete 
Zacconi, che lo Interpretò per primo, e Anni¬ 
baie Nlnchi dopo di lui. Più bonaria, quella di 
Gino Cervi, che fornì l’ultima edizione, tele¬ 
visiva, della vicenda del futuro Benedetto 
XIV. 

«Macché mattatorel E cosa vuol dire, poi, 
questa parola? Se significa tagliare una sce¬ 
na importantissima del IV atto solo perché il 
“Commendatore” non vi compare, è pura fol¬ 
lia. I nostri mattatori erano dei grandissimi 
virtuosi, ma non nel cervello», pa^ in quarta 
Tedeschi. 

— Vuol dire che è cambiato il rapporto fra 
l’attore e chi lo dirìge... 

«Io, qui, rispondo alla richiesta del regista. 
Se fosse per me questo testo non l’avrei mal 
fatto. A due giorni da) debutto concludo che 
da solo me ne sarebbe mancato il coraggio. 
Strehler, tanto tempo fa, diceva che l’idea di 
scegliere questo o quel dramma è già una 
regia». 

— Già, Strehler. E in particolare Pantalone, 
neir«Arlecchino». portato in tournée negli 
SUti Uniti e in URSS. 

«È un destino. Lì parlavo veneziano e l’ab¬ 
biamo perfino rappresentato a Venezia. Qui 
il bolognese. Nella Governante di Brancati il 
siciliano. E io, milanese, sono stato anche po¬ 
lacco e russo con tanti ruoli pesantemente 
caratterizzati». 

— L’«'ArIecchÌno» é anche una tappa del suo 
viaggio nel teatro pubblico: Milano, Genova, 
Roma. Perché? 

«Semplicemente perché l’istituzione pub¬ 
blica da 1 mezzi per fare le cose nel modo 
migliore. Questo non significa sperperare de¬ 
naro. Non ci capisco molto di queste questio¬ 
ni, ma credo che una produzione debba parti¬ 
re sempre presupponendo di ricavare un bi¬ 
lancio in attivo. O di pareggiarlo. Specie 
quando sono soldi di tutti». 

— È più il principio della produziorie'pi^a- 
ta che di quella pubblica, oggi... 

«Sul serio?» 


— Dica, Tedeschi, lei crede che il «Lamberti¬ 
ni» regga i suoi costi? 

«So che non TOteva essere fatto altrimenti 
che così. Perche è un’opera corale e un affre¬ 
sco, con gonfalonieri, nobili, e una città inte¬ 
ra che si muove. E poi bisogna riprodurre il 
lusso sfrenato di allora. Se gli venisse l’idea, 
agli americani, ci ricaverebbero un musical 
da tenere su a Broadway per quindici anni di 
fila». 

— E lei, attore versatile come pochi, magari 
avrebbe voglia di recitarvi. Ha fatto tantissi¬ 
mo teatro ma solo «di classe», cambiando regi¬ 
stro da Eliot a Shaw senzabattere ciglio. Inve¬ 
ce per quanto riguarda lo schermo i suoi gusti 
sono meno esigenti... 

«Quello che ho fatto In TV non mi sembra 
disprezzabile. C’è quello Shylock, per esem¬ 
plo, e la rivista. Ma è noto che il genere comi¬ 
co lo amo molto, anche sul palcoscenico. Non 
parlo solo dello spettacolo che feci con Anna 
Magnani, dell’Enrìco 61 di Garinei e Giovan- 
nini, o dell’ultimo. Amori miei. Prima c’erano 
stati Feydeau, lonesco e Courteline, a prepa¬ 
rarmi il terreno. Il comico, insomma, non è 
una sottospecie, un mondo inferiore. Il cine¬ 
ma. Certo. Quello è mestiere. No. non per i 
soldi. Semplicemente sono anni che tento di 
stare nel giro, e aspetto la mia grande occa¬ 
sione. Magari è passata, con il film di Moni- 
celli dell’anno passato, che era un bel prodot¬ 
to e che nessuno ha notato». 

— A questo punto della sua carriera cosa 
chiede a un regista? 

«La direzione. Come agli inizi. Infatti sia 
Cosa Cuorìn/ranto che II Cardinale, che ho 
realizzato in due stagioni con Squarzina, so¬ 
no spettacoli nati interamente da lui». 

— Un ricordo di Cervi? Recitavate insieme, 
e anche lui interpretò questo Testoni. 

«No, non l’ho visto, il suo Lambertini. Inve¬ 
ce ho visto Zacconi». 

Cosa ricorda? 

«Ero piccolo, quasi nulla. Anzi una di quel¬ 
le domeniche in cui mio padre portava a tea¬ 
tro i tre figli. Io ero il più piccolo. Avrò avuto 
nove anni o dieci. Da poco avevo smesso di 
vivere quella gita come una gran punizione 
festiva. Ho il ricordo della tremenda arrab¬ 
biatura che Zacconi, nei panni del Cardinale, 
si prendeva leggendo una satira che lo attac¬ 
cava. ”Sel pure sgrammaticato, oltre che 
malvagio”, urlava pressap^co, a quello che 
credeva fosse l’autore. Però 11 segno che mi 
resta nella memoria è quello dell'arguzia, 
non di un temperamento inquietante. Un ar¬ 
chetipo, per me che lo riprendo oggi? No. Al 
contrario. Quell’arrabbiatura l’ho trasfor¬ 
mata in un tema, fra me e me l’ho tradotta in 
soggetti d’interpretazione. Chissà se passerà 
al pubblico la sua strana, vecchissima sto¬ 
ria». 

Maria Serena Palieri 


ROMA — Nei Casi sono due 
del napoletano Armando Cur- 
cio (1900-1957) si spo^no due 
tendenze: il gusto dichiarato 
per la semplice meccanica del¬ 
l'antica farsa latina e la pro¬ 
pensione a irrigidire i perso¬ 
naggi in caricature, somiglian¬ 
ti quasi come gocce d’acqua ai 
disegni di Sergio Tofano Ma 
questo schema bisogna trovar¬ 
lo sotto le impuntature d’un 
dialetto coloritissimo e la so¬ 
vrabbondanza di equivoci e 
false situazioni che arricchi¬ 
scono la commedia. Appunto 
in questa veste grottesca ed es¬ 
senziale (accorciata e in lin¬ 
gua) essa è in scena, dall’altra 
sera, al Valle, per opera di Al¬ 
do e Carlo Giuffré. 

Due fratelli, per riproporre 
un testo che fu scritto da Cur- 
cio nei primi anni Quaranta, 
appositamente per i De Filip¬ 
po. 

La trama, quindi, è quasi un 
canovaccio: c è un barone ipo¬ 
condriaco. spoteto con una 
donna che dedica la pomate 
ad un cagnolino. I oue. che 
hanno una certa età. rimpian¬ 
gono di non aver avuto un ere¬ 
de. Eppure un figlio esiste: il 
barone l’ha avuto da una 
sciantosa in gioventù, e adesso 
lo sta facendo ricercare da un 
investigatore. Ma Gaetano E- 
sposito (questo il nome del 
rampollo) si trova sotto lo stes¬ 
so tetto, ed è il più arrogante e 
inetto dei loro servitori. E, an¬ 
cora ovviamente, ecco che di 
Esposito ne esce fuori un se¬ 


condo. innocuo come una pe¬ 
cora. affamato e tonto. 

Fra le sedizioni della servi¬ 
tù, ostile allo sguattero-baro- 
netto. e le palpitazioni del no¬ 
bile e sconcertato genitore, ec¬ 
co che il numero uno dimostra 
per mezzo di una «voglia» (ri¬ 
cordata da una balìa) di essere 
il figlio autentico. Però, appe¬ 
na ottenuta l’agnizione, ^io- 
sito acciuffa l^genteria. la¬ 
scia un saluto scritto ai parenti 
oppressivi e troppi illustri, e 
sc^pa. 

M non fosse per questo ful¬ 
mineo elogio della vite randa¬ 
gia che prende, qui, un tono 
un po’ cédante e moralistico. 
Tatmostera sarebbe delle più 
rarefatte e delle meno realisti¬ 
che. Infatti Aldo e Carlo Giuf¬ 
fré (nei panni di Gaetano L 


Aldo, in quelli del barone Ot¬ 
tavio Del Duca. Ciarlo) abboz¬ 
zano due personaggi-mario¬ 
nette. Soqjeso il primo ai fili 
della rudezza, e greve c diver¬ 
tente; l’altro, invece, mano¬ 
vrato in ogni gesto da madama 
delicatezza, che gli impone di 
camminare piano. sobiMlzare 
spesM e odiare l'aria aperta. 

Risolto in favore di un osse¬ 
quio non del tutto costrittivo 
sembra, poi. il rapporto con le 
figure dei De Fili^: il calco è 
del tutto evidente, eppure 
Gaetano, nella sua metamor¬ 
fosi da reietto a ricco ci stimola 
anche immagini diverse. 
Qualcosa di H. G. Wells, per 
esempio, e dei suoi animali 
trasformati a forza m esseri u- 
mani: il mondo della servitù 
(cameriera. maggiordomo. 


Un miliardo all’anno per i circhi 

ROMA — Un miliardo sarà il contributo annuo concosso ai drcM 
equestri Lo prevede una proposte dì legge approvata ieri, in 
sede deliberante, dada Commissione Pubblica Istruzione del Se¬ 
nato. R provvedimento posse ora all'esome dello Camere. Un 
emendamento del gruppo comunista, tendente a non bloccara 
indefinitamente al miberdo annuo il fìnontiomento, me e riveder¬ 
lo almeno dopo un biennio, non è stato accolto. I circM attua i 
mente in attività in ItaNo sono 11t (7 di primo categoria. 14 di 
secomla e 95 dì terza); i lavoratori impiegati aano circa 5 mRa. Il 
provvedimento ora approvato permetterà ai cireM di s oprawi- 
vere; non risolva certa i proMamn di fendo, eba è quello di una 
legge quadro di riforma, che normeligfl l'intero settore o gli dia 
maggi o ri certezze istituzionali a finanziarla. 


lacchè e cuoco: quattro in tut¬ 
to) è un minuscolo bestiario. 
Da esso Gaetano si distecca, o- 
gni volte che il barone Io rico¬ 
nosce come figlio, con una se¬ 
quenza rituale, in cui compare 
una giacca troppo larga e. 
smontato il grembiale, lui la 
indossa. F pieno di sussiego, di 
strafalcioni e di inadeguatez¬ 
za. Sorta di aborto: né carne né 
pesce, insomma. 

In complesso i segnali grot¬ 
teschi che caricano scena e at¬ 
tori senza troppe discrimina¬ 
zioni (Finvestigatore in calzo¬ 
ni alla zuava e il barone in 
ghette, per esempio, escono da 
un disegno satinco, mentre il 
lacchè cieco come una talpa 
dei fratelli Grimm) riescono a 
tener su il tono d'un testo scar¬ 
no. lontano dalla maggiore ac¬ 
curatezza di A che servono 

2 netti quattrini, dello stesso 
!urcia che proprio i Giuffré 
allestirono in pùsato. 

A volte impera il disordine, 
ma alle ihvenzioni felici con¬ 
tribuiscono anche le due in¬ 
terpreti femminili, Clara Hin¬ 
di nei panni della materna ba¬ 
ronessa. e Cetty Sommella, 
che è la divertente servetta 
Maria. Massimo Romano. Bru¬ 
no Sorrentino. Vincenzo Ferro 
e Marcello Di Martire erano 
fra gli altri. Scene e costumi di 
TonyStefanucci. Appena Fin- 
mnaggk) è partito, sulla metà 
del pnmo atto, gli applausi e le 
risate sono piovuti, ella «pri¬ 
ma». in abbondanza. 

m. 9. p. 
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Aperto a Gaeta il congresso (JGIL regionale 


lontana dal sud 
lontana dal nord 
nei lacci della crisi 

Leconomìa del Lazio 
è un rebus 
e il sindacato 
cerca di risolverlo 
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. È iniziato ieri a Gaeta il quarto con¬ 
gresso della Cgil regionale. Ai lavori 
partecipano 630 delegati eletti in 3.218 
assemblee che hanno preparato Tassi- 
se regionale. 

A questi incontri precongressuali 
hanno partecipato oltre 170 mila lavo¬ 
ratori, di cui quasi 70 mila donne. 

Prima della relazione introduttiva 


Lontana dal Nord (è solo 
al settimo posto in una ipo¬ 
tetica graduatoria di regio¬ 
ni per la produzione di valo¬ 
re aggiunto), lontana dal 
Sud (ha uno degli indici più 
alti nei consumi) e diversa 
anche dalle altre zone di 
centro Italia. li Lazio, si è 
detto, è una regione «solita¬ 
ria» con problemi, con ca¬ 
ratteristiche tutte sue. Una 
regione in crisi più di altre, 
nella quale continua il lento 
degrado produttivo. E’ una 
crisi che coinvolge l’appara¬ 
to industriale, così come ha 
«scombussolato» il terziario, 
e le attività artigianali. Una 
crisi che ha introdotto mu¬ 
tamenti profondi nelle 
strutture produttive, nella 
composizione sociale, che 
ha modificato fortemente 
anche la fisionomia del con¬ 
flitto sociale. E forse il sin¬ 
dacato non è riuscito ad a- 
deguarsi. a capire queste 
novità. 

L’ha detto esplicitamente 
Santino Picchetti, segreta¬ 
rio generale, aprendo i lavo¬ 
ri del quarto congresso re¬ 
gionale della CGIL a Gaeta: 
•E’ qui — ha detto — su 
queste modificazioni, che 
nasce la crisi di rappresen¬ 
tanza del sindacato, e dalla 
comprensione dei fenomeni 
nuovi che noi dobbiamo 
partire per stringere e con¬ 
solidare nuove alleanze, ar¬ 
monizzare priorità, per non 
rendere predicatoria ia 
strategia unificante del sin¬ 
dacato di classe». E questo 
vuol dire che il sindacato 
prima di tutto vuole elabo¬ 
rare una proposta che possa 
essere un punto di riferi¬ 
mento per tutte le compo¬ 
nenti del mercato del lavo¬ 
ro. Mercato che ha subito 
profonde trasformazioni:, 
per la prima volta quest’an-' 
no le donne iscritte negli uf¬ 
fici di collocamento 
(114.274) sono più numerose 
degli uomini; mentre le as¬ 
sunzioni. se prendiamo 1’ 
anno 80-81, hanno riguar¬ 
dato nel 66% dei casi gli uo¬ 
mini- Ancora, i giovani: ne¬ 
gli ultimi anni la domanda 
di lavoro delle nuove gene¬ 
razioni è passata da una 
percentuale del 53,6% del 
•78 sul totale dell’offerta, a 
una percentuale del 60,1% 
di quest’anno. E questi sono 
i dati ufficiali, gli iscritti al 
collocamento. Ma nel mer¬ 
cato del lavoro ci sono an¬ 
che altre figure. E qui Pic- 


del compagno Santino Pichetti ha pre¬ 
so la parola, per portare il saluto del 
consiglio comunale, il vice sindaco di 
Gaeta, Vaccaro. 

Al congresso partecipano delegazio¬ 
ni dei partiti (quella dei PCI è guidata 
dal compagno Paolo Ciofi, e composta 
da Fredda, Imbellone e Berti) degli al¬ 
tri sindacati e di tutte le organizzazio¬ 
ni di massa della regione. 
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Ghetti ha toccato con corag¬ 
gio un punto spinoso: nel 
Lazio, lo scorso anno sono 
state erogate 10 milioni di 
ore di cassa integrazione. 
«Questo fenomeno — ha 
detto il segretario generale 
— rischia di creare una ul¬ 
teriore frantumazione del 
mercato del lavoro, sia 
creando un’area di lavora¬ 
tori "protetti-assistiti”, sia 
perché accresce la ricerca, e 
quindi anche l’offerta di la¬ 
voro nero, proprio e parzia¬ 
le: è la guerra tra poveri, che 
si allarga». E allora — ha 
proposto Picchetti — occor¬ 
re studiare la possibilità di 
impiegare questi lavoratori 
sospesi in attività social¬ 
mente utili, per corsi di ri¬ 
qualificazione e via dicen¬ 
do. E* un problema molto 
grasso. 

Ma i numeri sulla cassa 
integrazione sono natural¬ 
mente anche il sintomo del¬ 
la gravità della situazione 
economica nel Lazio. Situa¬ 
zione che il sindacato ha sa¬ 


puto fronteggiare? Picchet¬ 
ti ha detto che, in questi an¬ 
ni, si sono incrinate due 
funzioni essenziali del sin¬ 
dacato: da una parte non 
riesce più a rappresentare 
gli interessi delle categorie, 
dei lavoratori dipendenti, 
dall’altra è venuto meno al 
compito di unificare gli in¬ 
teressi settoriali con quelli 
più generali: con gli interes¬ 
si di classe. 

Da qui la crisi del sinda¬ 
cato («crisi come occasione 
di cambiamento», ha detto 
il segretario generale) e da 
qui. dalla difficoltà a «unire» 
quello che gli altri vorreb¬ 
bero «divìso», nasce anche il 
problema del consenso, del 
rapporto con i lavoratori. E 
si arriva dritti al cuore del 
grande problema della de¬ 
mocrazia sindacale. 

Picchetti gli ha dedicato 
una buona parte della sua 
relazione. Una analisi gene¬ 
rale («si sono accentuate le 
tendenze a imbrigliare i 
processi decisionali in un 


metodo di diplomatizzazio- 
ni»), con accenti autocritici 
(«anche al nostro interno 
spesso ci siamo sottratti ad 
un dovere di informazione 
verso 1 lavoratori»), ma pun¬ 
tata soprattutto sulle cose 
da fare, sulle iniziative da 
prendere subito per far ac¬ 
crescere la partecipazione. 
In questo caso 1 problemi 
organizzativi diventano 
tutti politici: la disfunzione 
che c’è tra base e vertice ri¬ 
chiede un’attenta analisi 
degli apparati. Nella Cgil- 
Lazio ci sono 612 compagni 
e compagne impegnati nelle 
strutture territoriali, cate¬ 
goriali, e al patronato. Oggi 
c’è un funzionario ogni 500 
iscritti. E’ un dato da cor¬ 
reggere — ha detto Picchet¬ 
ti — riducendo la consisten¬ 
za degli apparati. E’ falso 
dire che i difetti di parteci¬ 
pazione e di democrazia nel¬ 
la vita del sindacato posso¬ 
no essere fatti tutti risalire 
all’apparato burocratico. 
Ma e vero che spesso ingi- 


Casso integraiìone 
truccata alla Sireni 


L’ennesima cassa integrazione che colpisce alle spalle: que¬ 
sta volta ad essere presa di mira è la Sirem, azienda per la 
manutenzione degli autobus. In seguito ad una ristrutturazio¬ 
ne interna, nel luglio scorso il sindacato accettò che 25 dei 150 
dipendenti venissero posti in cassa integrazione, con l’assicura¬ 
zione del rientro a novembre. 125 operai suvano dunque per 
tornare in fabbrica, quando la direzione ha annunciato che 
questo non era più possibile dal momento che altri 35 lavorato¬ 
ri dovranno «temporaneamente» essere allontanati dalla fab¬ 
brica. 

La Sirem è una azienda a capitale misto, il 20% è della Filas, 
la finanziaria della Regione. Ed è per questo che ha ottenuto 
commesse sicure dall’Acotral. anche in ^ospettiva di un allar- 

f 'amento dell’organico e del trasferimento nell'area industria- 
e di Pomezia. Ma il privato dell’azienda, l'ingegnere De 
Facks, senza internare nè la Filas, nè la Regione, contraddi¬ 
cendo gli impegni presi, si è messo a rifiutare Te commesse, per 
dimostrare una crisi di fatto inesistente. 

La realtà — dicono i rappresentanti sindacali — è che De 
Facks guadagna di più con la cassa integrazione, sottoponendo 
i dipendenti a ritmi di lavoro impossibili. L’allargamento del 
complesso non gli conviene, dicono, perchè comporterebbe 
anche maggiori controlli deU’Acotral sulla qualità del lavoro 
svolto, qualità che la direzione non ha mai incoraggiato. 

La Filas ha preso posizione in un recente incontro con i 
sindacati contro la nuova richiesta di cassa integrazione, e dal 
canto loro gli operai sono scesi in sciopero e ci rimarranno 
finché la situazione non sarà chiarita. 


Rientro alla Fìat: 
assemblee a Cassino 


Assemblee di zona con i lavoraton della Fiat di Cassino in 
cassa integrazione saranno convocate dalla FLM. Agli incontri 
dovranno partecipare le forze politiche e gli enti locali, per 
costruire un fronte di alleanze nella battaglia per il rientro in 
fabbrica degli operai. 

L'esecutivo del consiglio di fabbrica e l'FLM infatti, «pren¬ 
dono atto* della volontà di rispettare l'accordo sul rientro e- 
spresso dalla direzione mercoledì in un incontro, ma pensano 
che solo il movimento dei lavoratori costituisca una garanzia. 
Nell’incontro tra sindacato e Fiat. all'Unione Industnali di 
Frosinone inoltre, l'azienda ha negato di aver suggerito ai 
sindaci della zona di fare pressioni sui lavoratori in cassa inte¬ 
grazione perché abbandonino spontaneamente la produzione. 
Anche in questo diniego. l'FLM ed il consiglio di fabbrica 
■prendono atto*. 

Come cerumente tutti ricordano, la Fiat ha cercato in tutti 
i modi di «convincere* gli operai a trasformare la cassa integra¬ 
zione in licenziamento: con la mobilità imposta e con sposta¬ 
menti impossibili, le intimidazioni personali, le offerte di de- 
nara Inoltre c'è il quotidiano, stressante attacco ai ritmi, alle 
mense, alle piccole questioni sulle quali il sindacato è costretto 
ad appiattirsi, a ribattere colpo per colpo, sfocando cosi l'atten¬ 
zione sulle questioni generali. 

È per questo che l'FLM si propone in queste assemblee di 
zona UTU riflessione più ampia sulla crisi e sui problemi che ha 
aperto, per un rilancio del movimento dei lavoratori. 


gantlre il numero di funzio¬ 
nari è la risposta più como¬ 
da, e più sbt^liata al proble¬ 
mi che si pongono nel rap¬ 
porti con l lavoratori. 

Stavolta, dunque, la Cgil 
ha scelto di discutere su tut¬ 
to, e la relazione di Picchet¬ 
ti, come ha detto lui stesso 
nella breve premessa, non 
poteva essere «completa e 
organica». Si vogliono recu¬ 
perare 1 ritardi nelTeiabora- 
zione, neU’organizzazione 
per rilanciare gli obiettivi di 
lotta. Un sindacato più for¬ 
te Insomma, ma per che co¬ 
sa? «Le nostre scelte sono 
consolidate — ha detto an¬ 
cora il segretario regionale 
della Cgil — la nostra stra¬ 
tegia si poggia sulla difesa e 
sul consolidamento della 
democrazia. La difesa e 11 
rinnovamento dello Stato 
sono per noi condizioni per 
un progresso reale dei lavo¬ 
ratori e per realizzare una 
saldatura con gli interessi 
di altri soggetti sociali, fuo¬ 
ri dal ciclo produttivo. L’oc¬ 
cupazione e lo sviluppo so¬ 
no Il terreno naturale su cui 
il sindacato di classe diven¬ 
ta più decisivo per 11 cam- 
blEimento». Questo vuol dire 
che il sindacato continuerà 
a battersi per creare 1 pre¬ 
supposti politici c’è un’al¬ 
ternativa (e tra I presuppo¬ 
sti poliUci c’è l’unità delle 
sinistre), l’unica garanzia 
perché si affermi una politi¬ 
ca di programmazione. In 
grado di far uscire il paese 
dal «tunnel», senza far arre¬ 
trare le conquiste soclalL 
Programmatone, a livello 
nazionale (e il sindacato la¬ 
ziale deve giocare un ruolo 
Importante in questa batta¬ 
glia: a Roma si addensa 
gran parte dell’apparato 
pubblico che spesso si muo¬ 
ve in contrasto con le diret¬ 
tive decise dal «centro») e a 
livello regionale. 

E qui Picchetti è arrivato 
a parlare del governo della 
Regione. «Ci sia consentito 
— ha detto — di esprimere 
11 nostro rammarico perché 
non è stato possibile conti¬ 
nuare nel Lazio l’esperienza 
della maggioranza di sini¬ 
stra». Un rammarico detta¬ 
to dal fatto che obiettivi di 
governo legati ai reali inte¬ 
ressi del lavoratori richie¬ 
derebbero che i due mag¬ 
giori partiti della sinistra o- 
perassero con unità di in¬ 
tenti. Ma al di là di questa 
considerazione — dice Pic¬ 
chetti — noi vogliamo mi¬ 
surarci con questa giunta 
r^ionale, con lo stesso me¬ 
todo propositivo e costrutti¬ 
vo di prima, riproponendo il 
documento «per lo sviluppo 
del Lazio» of^rtunamente 
aggiornato. 

E al confronto? La Cgil 
vuole andarci in modo uni¬ 
tario. Anche in questo cam¬ 
po Picchetti non si è nasco¬ 
sto i problemi: «possiamo, 
compagni e amici della Cisl 
e della Uil, dare alla nostra 
federazione unitaria regio¬ 
nale propositi di lavoro e di 
direzione politica che siano 
sganciati il più possibile dai 
condizionamenti, nel pas¬ 
sato piuttosto pesanti, delie 
strutture nazionali? E’ un 
problema che i congressi re¬ 
gionali della Cisl e UH han¬ 
no affrontato, ma la cui so¬ 
luzione deve essere trovata 
subito e applicata subito, a 
partire dal consigli unitari». 
Parole accolte da un lungo 
applauso. Stavolta 1 delega¬ 
ti stanno attenti, seguono 
passo passo la relazione, 
prendono appunti. E* un 
congresso «diverso» anche 
per questo, e il dibattito ini¬ 
zia subito ed entra nel viva 

Statano Bocconatti 


Ieri mattina sulla Cristoforo Colombo davanti agli uffici delia Sip 


Assalto a revolverate 
contro pulmino dei CC 

I due militari che si trovavano sull’àutomezzo non sono rimasti feriti - La Digos indaga 
anche su un altro misterioso episodio avvenuto Taltra notte a Villanova di Guidonia 



RABINIERI 



Davanti alla se¬ 
de della SIP di 
via Cristoforo 
Colombo, pochi 
minuti dopo r 
attentato. Sul¬ 
lo sfondo, cir¬ 
condato da una 
piccola folla, il 
pul mino dei 
Carabinieri 
raggiunto dalle 
pallottole. 


Colpi di pistola, fortunatamente andati a vuoto, ieri mattina, 
contro un pulmino dei carabinieri. Il misterioso episodio su cui la 
Digos sta ancora indagando, è accaduto verso le 10 e trenta, 
davanti alla sede della Sip, a pochi passi dalla direzione dell'a¬ 
zienda telefonica, dove nel luglio scorso fecero irruzione le Br 
durante una clamorosa rapina. Al momento della sparatoria, sul. 
mezzo militare della compagnia «Garbatella», c’era l'autista Pie¬ 
tro Marinetti, un giovane di 21 anni e un suo collega. Tutti e due 
stavano aspettando un ufficiale che si era recato negli uffici 
della Sip, sembra per degli accertamenti. Airimprowiso le deto¬ 
nazioni, una dopo l’altra. Un proiettile ha mandato in frantumi il 
vetro del deflettore e si è conficcato nel parabrezza. I due carabi¬ 
nieri non hanno avuto nemmeno il tempo di reagire e di rispon¬ 
dere al fuoco. Dei due solo Pietro Marinetti, ha dovuto ricorrere 
alle cure dei sanitari. Subito dopo l'attentato è stato ricoverato in 
stato di choc al centro traumatologico della Garbatella, dove è 
stato visitato e subito dimesso. 

Dei terroristi nessuna traccia: hanno sparato dietro una 126 ‘ 
verde, parcheggiata a pochi metri di distanza dal pulmino e sono 
riusciti a dileguarsi senza che nessuno riuscisse a vedere da che 
parte si dirigessero. Nemmeno gli impiegati della Sip, le cui 
finestre si affacciano sulla strada, ha visto i terroristi. In mano 
agli inquirenti restano dunque ben pochi elementi d'indagine: 
solo un proiettile che secondo la Scientifica è stato sparato da una 
pistola calibro 38, e una labile pista che porta ad un analogo 





episodio successo l’altra notte a Villanova di Guidonia. Anche 
qui sono stati esplosi alcuni colpi di pistola contro un'alfetta dei 
carabinieri e non è escluso che tra i due avvenimenti esista una 
connessione. Tivoli e Villanova inoltre sono zone «calde» del 
terrorismo nero e insieme della malavita. 

Verso runa di notte, una bomba era stata fatta esplodere con¬ 
tro un negozio in via Maremmana Inferiore. Il proprietario del 
locale Alberto Ianni di 51 anni ha raccontato agli agenti di aver 
ricevuto quìndici giorni fa una strana telefonata. «Paga venti 
milioni di tangente — aveva detto la voce — oppure sequestria¬ 
mo tuo figlio». Il commerciante non aveva dato peso alla cosa e 
ovviamente non aveva pagato. Dalle minacce, i taglieggiatoti 
sono passati ai fatti. Hanno fatto saltare il locale con un ordigno 
micidiale, composto da circa duecento grammi di trìtolo. 

Proprio mentre il posto pullulava di volanti mandate dal com- 
ntssariato di Tivoli e radiomobili dei carabinieri, si sono uditi dei 
colpi di pistola. Gli agenti sono saltati sulle macchine e si sono 
diretti in una strada vicina da dove sembrava provenissero gli 
spari. Ma appena sono arrivati altre 4 o 5 pallottole li hanno 
costretti a gettarsi a terra al riparo delle macchine. Hanno rispo¬ 
sto al fuoco, i proiettili si sono persi nel vuoto. Anche in questo 
caso, gli attentatori sono riusciti a fuggire. 

Solo due sagome sono state viste sganciare nel buio, forse tra i 
terroristi c’era una donna. Ma sono solo voci, ipotesi, che per il 
momento non hanno trovato nessuna conferma da parte della 
polizia. 


Un’iniziativa della Giunta provinciale, dell’ARCI e del CED 


Per la pme al Pdosport 
con Eduardo e Carmelo Bene 

Domenica 15 novembre alle 17 un «appuntamento-spettacolo» —^ L’impegno di due 
artisti eccezionali - L’adesione del mondo della cultura, dell’arte, della scienza 



•Insieme per la pace» è il ti¬ 
tolo deiriniziativa promossa 
dalla Giunta provinciale, dal- 
FARCI e dal Consorzio Emit¬ 
tenti Democratiche, presenta¬ 
ta in una conferenza stampa 
ieri mattina dall'Assessore al¬ 
la Pubblica Istruzione e Cultu¬ 
ra della Provincia, Lina Ciuf- 
fini, e dai rappresentanti dell' 
ARCI e del CED. Domenica 15 
novembre alle 17 al Palaeur il 
primo «appunumemo-spetta- 
colo»: un incontro d'eccezione, 
con Carmelo Bene e Eduardo 
De Filippa Carmelo Bene re¬ 
citerà brani della Divina 
Commedia e sonetti della «Vi¬ 
ta nova»; Eduardo reciterà al¬ 
cune poesie. 

•Il primo incontro operativo 
della n legislatura — ha esor¬ 
dito l'assessore Ciuffini — che 
mantiene fede all’impegno as¬ 
sunto 15 giorni fa. quando fu 
presentato il programma, di 
mettere la Pace al centro del 
suo piano di lavoro. Questo in 
risposta al sommovimento del¬ 
le coscienze democratiche che 


c'è stato negli ultimi tempi, a 
Roma e in tante città italiane 
ed europee. Quindi una mani¬ 
festazione per riaffermare da 
un lato questo grande valore 
umano di portata storica pari 
alla libertà e alla democrazìa, 
dall’altro per ricercare lin¬ 
guaggi e conoscenze culturali, 
artistiche e scientifiche della 
"cultura della pace e della vi¬ 
ta", come educazione alla pace 
e alla vita. Il tutto fondendo 
l'elemento spettacolare con 1’ 
impegno civile e morale». 

Una manifestazione diretta 
prima di tutto a giovani e stu¬ 
denti, ma. naturamente a tutti. 
È la testimonianza dell’impe¬ 
gno di un’istituzione che vuole 
governare bene e testimoniare 
•una speranza, una fiducia che 
affermi i valori della cultura, 
dell’arte, della vita». 

Perchè un consorzio di e- 
miuenti? Franco Brancatella 
del CED hs illustrato il molo 
fondamentale che le radio pri¬ 
vate possono avere per am¬ 
plificare e diffondere in ma¬ 


niera capillare non solo nella 
città, ma in ogni piccolo centro 
della regione (coti come è già 
stato per la marcia dei 500.000 
a Roma il 24 scorso). Bene ed 
Eduardo, due grandi artisti 
che hanno risposto subito all’ 
appello accettando di parteci¬ 
pare alla manifestazione (rice¬ 
veranno solo un rimborso spe¬ 
se) rappresentano l’espressio¬ 
ne più alu della cultura tea¬ 
trale italiana e il momento di 
raccordo tra questa e la vita 
sociale. A questo appunto mira 
l’incontro di domenica, per cui 
è prevista la presenza di nu¬ 
merosi esponenti del mondo 
artistico, culturale, politico. L' 
incontro costerà 35 milioni; gli 
organizzatori aspetuno alme¬ 
no 10 mila persone. 

«Non slogan ma presenza 
concreu e operativa dell’AR- 
d — ha sottolineato Patrizia 
Natale — per ritrovare in un 
clima fraterno di pace un pun¬ 
to di incontro fra i vari tipi di 
cultura che caratterizzano la 
nostra awociaiione. E il primo. 


questo, di una serie di ^ipun- 
lamenti». «Una cultura di pace 
che si deve affermare dai pri¬ 
mi livelli della formazione 
scolastica — ha aggiunto l’as¬ 
sessore Silvano Muto — come 
un bene comune a tutti al di 
fuori di ogni colorazione poli¬ 
tica. La manifestazione è una 
proposta accolta dalla Giunta 
provinciale nella sua interez¬ 
za». E già hanno aderito la 
Giunta comunale, nonché vari 
comitati, fra cui U Ctmiitato i- 
taliano per il disarmo della si¬ 
nistra indipendente. 

Insomma una grande inizia¬ 
tiva che vuole coinvolgere tut¬ 
ti, a partire da giovani e stu¬ 
denti. Per questo è stata con- 
vocau per venerdì un’assem¬ 
blea con i presidi, gli studenti, 
i consigli di istituta gli inse¬ 
gnanti. Le altre adesioni all'i¬ 
niziativa verranno raccolte 
presso l’Assessorato alla Cul¬ 
tura di via S. Eufemia, li. L* 
appuntamento è per domeni¬ 
ca; le prevendite dei biglietti 
si effettuano presto FARCI e 
l'ORBIS. Il prezzo del bigUetto 
è di Um 2.000. 
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Tante risposte ul questionurio 


Andare casa per casa 
con i compagni a 
parlare di terrorismo 



•Chi è?». «Siamo del Partito 
comunista italiano». L’uscio si 
apre, e i compagni cominciano 
a spiegare; ecco un questiona¬ 
rio sul terrorismo, preparato 
dal PCI. Ci sono venticinque 
domande, che riguardano tut¬ 
te le questioni più importanti: 
le origini del terrorismo, il suo 
uso politico, gli strumenti per 
combatterlo, l’azione dello 
Stato, l’impegno dei cittadini. 
Il questionario va riempito in 
forma anonima, niente nome e 
cognome. Se volete, ripassere¬ 
mo a prenderlo tra qualche 
giorno. Il nostro scopo è capire 
còsa pensa la gente su un feno¬ 
meno grave, che minaccia la 
libertà di tutti. 

Così ogni volta, casa per ca¬ 
sa. bussando a tutte le porte. 


Oppure nei luoghi di lavoro, 
nelle fabbriche, presso i com¬ 
mercianti. A Roma, come nel 
resto del Paese, il Partito in 
questi giorni si sta impegnan¬ 
do intensamente per garantire 
il successo di questa iniziativa. 
Ma come si muovono, nel con¬ 
creto, i compagni? E la gente, 
come reagisce, di fronte ad 
una consultazione del genere, 
che non ha precedenti in al¬ 
cun Paese investito dall'ever¬ 
sione antidemocratica? 

Ecco un esempio, limitato 
ma significativo. Abbiamo se¬ 
guito il lavoro dei compagni di 
tredici sezioni della zona Ti- 
burtina: una delle più jx>polari 
di Roma, con una forte pre¬ 
senza operaia ma anche di ceto 
medio; una zona con molti 


problemi sociali, nella quale 
— non a caso — da sempre i 
terroristi, o le frange della 
«periferia» del «partito arma¬ 
to», tentano di inserirsi e di ra¬ 
dicarsi. È in questa zona, per 
citare solo un caso, che il gior¬ 
no dei funerali del compagno 
Petroselli, mentre il po(>olo 
piangeva il proprio sindaco af¬ 
follando le strade e le piazze 
del centro, qualcuno issò su un 
muro uno striscione pieno di 
insulti contro la giunta comu¬ 
nale. 

La distribuzione del que¬ 
stionario, naturalmente, è sta¬ 
ta organizzata in modo seletti- 
,vo. Non è un volantino, è uno 
strumento di indagine. Dovrà 
servire a stimolare la riflessio¬ 
ne della gente sul problema 


del terrorismo, ma prima di 
tutto a realizzare un sondag¬ 
gio. con criteri il più possibile 
scientifici. A GdIIì Aniene, ad 
esempio, sono stati scelti due 
edifici di 43 appartamenti cia¬ 
scuno; uno è quello della «Au¬ 
spicio». la cooperativa «bianca» 
divenuta famosa per la truffa 
ai soci. Nei due palazzi abitano 
operai, ferrovieri, vigili urba¬ 
ni, poliziotti, qualche magi¬ 
strato. ’lbtti indistintamente 
(tranne gli assenti, ovviamen¬ 
te) hanno aperto le loro case ai 
compagni e poi hanno accetta¬ 
to il questionario. 

Per superare remore o ti¬ 
mori prevedibili, è stato spie¬ 
gato molto chiaramente il ca¬ 
rattere anonimo della consul¬ 
tazione: la raccolta dei moduli. 



oltretutto, viene compiuta con 
le urne. Ma c'è anche chi ha 
tagliato corto dicendo: «Non 
m’importa, se volete ve lo fir¬ 
mo pure!». In questi due edifici 
il ritiro dei questionari compi¬ 
lati è cominciato dopo tre gior¬ 
ni. 'Tra le famiglie presenti in 
quel momento, tutte hanno re¬ 
stituito il modulo, tranne tre: 
«Non lo vogliamo riempire», 
hanno risposto. Uno ha ag¬ 
giunto: «Sono un testimone di 
Geova. Anni fa ero del PCI». 

A Portonaccio si è puntato 
sui commercianti. Qui esiste u- 
n'associazione locale dei tito¬ 
lari dei negozi, che ha voluto 
farsi completamente carico 
deU’iniziativa. giudicata molto 
positivamente. L'associazione 
ha preso in consegna trenta 
questionari: sono stati accettati 
tutti. Fatto non scontato, visto 
che le cose non sono andate 
ovunque cosi. 

Ancora a Portonaccio. in un 
edificio di via Tancredi Car¬ 
tella, il questionario è stato ac¬ 
cettato da cinque inquilini su 
sedici; in un altro di via Vas¬ 
sallo. da 6 su 15. 

In un palazzo di Schettini, il 
costruttore assassinato due an¬ 
ni fa dalle Br. i moduli sono 
stati accettati da tutte e tredici 
le famiglie presenti. Quattro 
persone il giorno dopo si sono 
presentate in sezione per resti¬ 
tuire il modulo compilato, 
senza aspettare che i compagni 
ripassassero. Un altro paio di 
persone, invece, ha chiesto il 
questionario in sezione perché 
non l’aveva ricevuto. 

A Pietralata per il sondag¬ 
gio è stato scelto il comparto 
D, dove c’è un insediamento 
sociale piuttosto recente. I 
compagni hanno bussato a 190 
p>orte e 167 famiglie hanno ac¬ 
cettato il questionario. Qui il 


consenso all’iniziativa è stato 
particolare: < molti uomini e 
donne hanno ripetuto lo stesso 
commento: «Finalmente ci si 
muove prima che accadano di 
nuovi gravi fatti di sangue». 
Oppure: «Perché soltanto il 
PCI fa di queste cose? Gli altri 
che fanno?». In alcuni casi, 
parlando con la gente, i com¬ 
pagni hanno avuto l’impres¬ 
sione che venisse attribuita a 
questa consultazione un’effi¬ 
cacia persino decisiva per la 
lotta al terrorismo, cosa pur¬ 
troppo esagerata. 

A Casal Bertone in un paio 
di giorni sono stati consegnati 
150 questionari. Altrettanti a 
Ponte Mammolo. Quanto alle 
fabbriche della zona Tiburti- 
na, sono state scelte la Contra- 
ves, l’Elettronica e la RCA. 
Qui saranno distribuiti circa 
duecento questionari, con cri¬ 
teri ovviamente diversi: si 
pensa di consegnarli la matti¬ 
na e di raccoglierli all’uscita, 
servendosi sempre di urne 
chiuse per garantire l’anoni¬ 
mato. 

Lo «spoglio» dei moduli con¬ 
segnati dalle tredici sezioni 
della liburtina è già in corso: 
man mano che si ritirano, ven¬ 
gono esaminati sezione per se¬ 
zione. quindi sottoposti ad uno 
studio più complessivo. I risul¬ 
tati costituiranno un patrimo¬ 
nio di tutti; il PCI li metterà a 
disposizione delle altre forze 
politiche, delle istituzioni, de¬ 
gli studiosi, di quanti com¬ 
prendono che per combattere 
il terrorismo è importante co¬ 
noscere gli orientamenti dell' 
opinione pubblica e stimolare 
un impegno collettivo sempre 
più vasto. _ . 

se. ci. 


Di dove in quando 



«Ma cosa vuole questo qui? 
Cosa va cantando di fratellan¬ 
za, di anarchia; dice addirittu¬ 
ra: la mia patria è il mondo! 
Son cose vecchie, ora c’è il ri¬ 
torno agli anni Sessana». 

Con questa ironica «autoa¬ 
nalisi», dopo aver cantato una 
vecchia canzone anarchica 
imparata dal padre, inizia lo 
spettacolo che Leoncarlo Set¬ 
timelli rappresenta (fino ad 
oggi) al Teatro delle Muse per 
la rassegna «Muse Vent’anni». 

Un’occasione offerta a lui, 
ad una formazione «storica» 
come il Nuovo Canzoniere In¬ 
ternazionale ed agli appassio¬ 
nati della riscoperta e rielabo¬ 
razione del filone folk italiano 
per riflettere sullo stato — o, 
forse più esplicitamente, sulla 
crisi — di questo genere musi¬ 
cale. 

Settimelli lo fa senza pro¬ 
blemi anche nello spettacolo. 
Parla di «estati assessoratiche» 
alla ricerca di balli perduti, 
del '68 dimenticato, o mai fat¬ 
to conoscere ai quindicenni e 
sedicenni di oggi. Provocazio¬ 
ne? Forse. Ma soprattutto una 
riflessione amara per ritrova¬ 
re attualissime le proteste e le 
ironie di dieci e più anni fa. Il 
brano dello spettacolo su 
Lombroso e sulla criminalità 
congenita dei meridionali e 
degli utopisti che vorrebbero 
cambiare il mondo — a parte 
qualche battuta — potrebbe 
essere stato scritto oggi. E che 
dire della canzone finale «che 
merda»? 

Ma allora bisogna pensare 
che in Italia abbiamo perso 
tutti la memoria e siamo lan¬ 
ciati senza freni verso i «balli 
da ricercare» o forse sono gli 
interpreti del filone folk che 
hanno perso la misura? Che ne 
pensa Settimelli? 

■Ma, guarda, provocazione a 
parte la domanda mi fa piace¬ 
re. Io penso che il problema sia 
a monte. Siamo ancora troppo 
facilmente "colonizzati”, in 
mano ad organizzazioni che si 
trasformano in giganteschi 
meccanismi di importazio¬ 
ne...» 

Anche l'ARa? . 


Leoncarlo Settimelli alle Muse 


Uno strano cantautore 
che non insegue 
i «balli perduti» 



«Sì, spesso anche l’ARCI. E 
questo toglie lavoro a chi per 
anni ha fatto una ricerca seria. 
Ma, più che altro, mortifica». 

Su questo siamo d’accordo. 
Ma tu pensi davvero di essere 
«senza macchia»? 

■No, figurati! Tra i cantauto¬ 
ri di questa scuola si sono com¬ 
messi grossi errori. Soprattut¬ 
to non si riesce più ad inter¬ 
pretare lo spirito attuale e non 
si può più fare né il ricalco né 
la semplice riproposizione del 
materiale popolare». 

Dunque, e meglio lasciar 
perdere... 

■Esagerato! Si tratta di cer¬ 
care un’altra strada. E noi del 
Canzoniere, la Marini, Pie- 
trangeli, Ivan della Mea e tan¬ 
ti altri ci'stiamo provando. Io 
sono attratto da un’idea "futu¬ 


ribile” di Scuola Nazionale, 
sull’esempio di quella sovieti¬ 
ca, per intenderci». 

Ma sembra che alcuni can¬ 
tautori —- penso a Pino Danie¬ 
le o a Bennato — ci stiano riu¬ 
scendo. 

•Questo è vero, ma senza to¬ 
gliere nulla al loro valore è 
più facile quando alla base ci 
sono ritmi musicali che ora 
“vanno”, questo è certo». 

Qualche proposta per il fu¬ 
turo? 

«Per l’immediato, vorrai di¬ 
re. Il 22 inizia sulla Terza Rete 
un ciclo sulle minoranze etni¬ 
che dal titolo "Stranieri d’Ita¬ 
lia la musica s’è desta”. È uno 
sforzo di spettacolarizzare la 
ricerca. Una vera rappresenta¬ 
zione in musica». 

Angelo Melone 


È morto il 


compagno 

Bruno 

Moser 

Improvvisamente, la notte 
scorsa, è morto nella sua ca¬ 
sa Bruno Moser. assistito 
dalla moglie, compagna Lu¬ 
ciana Ciccolini e dal figlio 
Giaime, sindacalista della 
FILLEA. Il figlio maggiore, 
compagno Lucio, è arrivato 
dopo il trapasso. 

Bruno Moser arrivò al par¬ 
tito giovinetto (era nato il 4 
giugno 1914), con gli amici 
Puccini, il regista Gianni, 
scomparso, e i fratelli Massi¬ 
mo e Dario. Si legò al gruppo 
romano, Mario Alleata, Pie¬ 
tro Ingrao e gli altri, e con 
loro intraprese, dal 1939, il 
«lungo viaggio attraverso il 
fascismo» che lo portò nei 
nove mesi dell’occupazione 
tedesca a dirigere l’organiz¬ 
zazione militare della zona 
Salario con Aggeo e Arminio 
Savioli, con Franco Ferri, 
con Luigi Pintor, tutti allora 
giovanissimi. Fu arrestato 
dalla famigerata banda 
Koch di fascisti repubblichi¬ 
ni e torturato: solo la libera¬ 
zione di Roma Io salvò, il 4 
giugno 1944. 

Nel dicembre del ’44 partì 
volontario col corpo di libe¬ 
razione nazionale, ferito a 
Porto Corsini, subì una mu¬ 
tilazione alla mano destra. 


Tornato a Roma fu nella 
segreteria di Togliatti, mini¬ 
stro della Giustizia, e fu ac¬ 
canto a Togliatti anche nella 
segreteria del gruppo parla¬ 
mentare. Cancelliere di 'Tri¬ 
bunale a Roma, subì una se¬ 
rie di trasferimenti e un lun¬ 
ghissimo esilio. 

La Sezione Lanciani, nata 
dal decentramento di parte 
della Sezione Italia, lo ebbe 
tra i primi organizzatori, e 
lavoratore a tempo pieno 
quando lasciò il lavoro al 
Tribunale e si pensionò. Pen¬ 
sionato, ma non certo un 
vecchio. Bruno ha rappre¬ 
sentato per la sua sezione, 
per la zona, per tutte le atti¬ 
vità ad essa connesse, un’im¬ 
magine tutt’altro che appan¬ 
nata della continuità storica 
del partito a Roma. 

Bruno fu quello che apre 
la sezione, quando gli altri 
fanno fatica a mantenere 
precisi impegni d’orario, 
quello che fa i conti, che fa 
quadrare i bilanci, che è dav¬ 
vero in tutto al servizio di 
una comunità in cui crede. 
Anche lui nella sua straordi¬ 
naria fedeltà e pazienza, all* 
interno del PCI visse i propri 
travagli politici, le amarezze, 
i dubbi. Perché essere comu¬ 
nisti — ieri e oggi — non è 
semplice, non è facile, non è 
mai indolore. 

' I funerali si terranno oggi 
alle 15, partendo da Largo 
Zamorani 18. Alla famiglia le 
fraterne. condoglianze della 
sezione Lanciani, della Fede¬ 
razione e de rUniià. 


A.C.E.A. 

COMUNICATO AGLI OTHin 


A SEGUITO DI UNA AGITAZIONE DEL PER¬ 
SONALE ADDETTO ALLA RIPÀRAZIONE DEI 
GUASTI NELLE RETI DI DISTRIBUZIONE 
ELETTRICHE E IDRICHE, NEI GIORNI DI SA¬ 
BATO. DOMENICA E FESTIVI INFRASET¬ 
TIMANALI, NON SARA' POSSIBILE FRON¬ 
TEGGIARE EVENTUALI DISSERVIZI A6U 
UTENTI. 

NEI GIORNI LAVORATIVI SI AVRA', INOL¬ 
TRE, UN RALLENTAMENTO DELLE OPERE DI 
RIPARAZIONE DEI GUASTI. 


Una fabbrica 
e gli operai che 
ci stanno dentro 

Due giorni fa una delegazione di operai della più grande fabbri¬ 
ca romana ha incontrato in Capidoglio il sindaco Vetere. Un 
incontro senza nessuna ufficialità che si è chiuso con un arrive¬ 
derci: sarà il sindaco — giovedì prossimo — ad andare alla 
Fatme per parlare con tutti. Ecco una chiacchierata con un 
gruppo di operai, la loro cstoria». i loro problemi, le loro lotte. 


Ottantanove finestre lun¬ 
go un fronte di quattrocento 
metri sferzato dall’acqua e 
dal vento sulVAnagnina al 
203. Sopra il tetto c’è scritto 
FATME e poi •Brevetti Eri¬ 
csson». Dietro le finestre ci 
stanno 3 mila operai e 200 
impiegati. 

Gli olmi lungo il viale sono 
piegati da un’aria nera che 
scende da Grottaferrata. Qui 
si fabbrica tutto per il telefo¬ 
no: centrali ad alta tecnolo¬ 
gia, informazioni per la tele¬ 
fonìa, telai con 12 selettori 
micrologici canalizzatL E poi 
FATME-UL (Uffici-Lavori) 
a Palermo, Catania, Bari, 
Napoli. Mestre. Altri stabili- 
menti a Pagani, Sulmona, A- 
vezzano. Il palazzone è la se¬ 
de centrale, finita nel '64. 
Non so quanti metri quadra¬ 
ti, ma è uno stato, è fatto ad 
■H», poi c’è un •serpentario» 
mettici una falegnameria, la 
•galvanica», la •verniceria» e 
un magazzino grande come 
Frascata 

Non affronto il •gigante», 
ma mi avvio verso illiar per¬ 
ché so che stanno lì. Si chia¬ 
ma di Camporomano, da una 
strada vecchia che mostra 
ancora Vantica lebbra delle 
periferia. Stanno lì, dietro i 
vetri appannati dalla pi<^- 
gia. e sembra che aspettino 
un treno. C'è Consiglio di 
fabbrica. •Qui si tratta di ri¬ 
solvere. Sono problemi inter¬ 
ni di fabbrica. Dobbiamo da¬ 
re un contributo per far vive¬ 
re a tutti i lavoratori il nuovo 
contratto di lavoro». 

Perché dici far vivere? 
•Perché ci sono realtà nuove 
in fabbrica. Il passaggio all'e¬ 
lettronica crea figure nuore 
all'interno. Occorre misurar¬ 
ci con il divenire tecnologico. 
E poi aspetta... — dice appog¬ 
giandomi una mano sulla 
spalla — tu credi che il sinda¬ 
cato si occupa solo di contrat¬ 


ti. di problemi interni? Noi in 
queste riunioni guardiamo 
spesso quello che sta fuori: la 
società, il terrorismo, la pace, 
fenomeni che vanno affron¬ 
tati, e nel caso del terrorismo, 
respinti allargando una co¬ 
scienza democratica di dife¬ 
sa. Un sindacato non può es¬ 
sere tale se è estraneo ai 
drammi e ai bisogni della so¬ 
cietà e del mondo del lavoro: 
disoccupati, pensionati cólpi-, 
ti dai provvedimenti legisla¬ 
tivi, handicappati». 

Questo mi dice Franco Spi- 
garelli mentre ci avviamo 
dal bar alla portineria della 
Fatme dove mi aspettano al¬ 
tri compagni. Franco ha 31 
anni, un figlio, ed abita a Mo¬ 
rena. E' impiegato sta qui dal 
'73 e guadagna 750 mila lire: 
•per fortuna lavora anche 
mia moglie», tlo mi chiamo 
Rodolfo. Rodolfo D'Rario. ho 
34 anni lavoro in laboratorio, 
quindi, fortunatamente, non 
a cottimo, guadagno anch'io 
750 mila lire al mese come 
Franco, ho casa, due figli, 
mia moglie lavora. Sto in 


fabbrica dal ’69 pieno autun¬ 
no caldo». Domando: dal ’69 
ad oggi cos’è cambiato? 

•La differenza è enorme 
nei rapporti gerarchici. Non 
per folgorazione sulla strada 
di Damasco. Cioè voglio dire 
per loro concessione, ma per¬ 
ché il miglioramento è stato 
ottenuto anche grazie alle 
lotte sindacali. Oggi il padro¬ 
ne è cambiato, almeno nei 
suoi aspetti esteriori». Com* 
era prima? ■/ rapporti erano 
timorosL Le assunzioni era¬ 
no a termine. Era l’era della 
buona condotta, del sorve¬ 
gliante che ti guardava den¬ 
tro il bagno. Entravo nella 
fabbrica con tutte le prospet¬ 
tive di uno scarso risultato e- 
conomico». 

Adesso come ti trom? 
•Molto bene Si sono modifi¬ 
cati i rapporti umani, con- 

2 uistati i diritti sindacalL 
voIm anche attivitè politi¬ 
ca. Come comunista ho una 
clandestinità legale. Non vivi 
nell'incubo della perdita del 
posto. Nulla c'è stato conces¬ 
so. ma tutto è stato conqui¬ 
stato. E questo sì è ottenuto 
solo per Vaver stabilito dei 


rapporti di forza». 

Lui lavora al collaudo: «Si 
provano i componenti elet¬ 
tronici, non è alienante». 
•Già — interviene Carmelo 
Sanno, 44 anni — la situazio¬ 
ne tecnologica ha cambiato il 
tipo di scontro frontale ape- ' 
raio-padrone che si allarga in 
settori dell’economia nazio¬ 
nale e dello scontro politico». 
Dice di essere entrato alla 
FATME nel ’54, all’epoca dei 
•reparti-confino» alla FIAT, 
all’epoca di Sceiba. Lavorava 
nei laboratori dove si prova¬ 
vano i prototipi delle centrali 
telefoniche, tutto materiale 
che proveniva dalla multina¬ 
zionale Ericsson. La FATME 
a quei tempi stava alVAlbe- 
rone in via Appio 572. 

Quante battaglie hai com¬ 
battuto? •Tante e diverse — 
dice —. Primo per affermare 
il diritto ad essere un essere 
umano, poi per far valere la 
mia organizzazione all’inter¬ 
no di fabbrica». 

Qual è stato il momento 
più esaltante? ^Nel 60-63, 
quando esistevano le Com¬ 
missioni interne che in que¬ 
sta fabbrica, con tutte le di¬ 
versità politiche che esiste¬ 
vano, erano sempre unitarie. 
Fu la direzione a far arresta¬ 
re i rappresentanti dal Com¬ 
missariato-Appio. E’ una 
mia ipotesi, ma fu cosi. Poi, i 
compagni fecero un'uscita in 
massa, e quelli furono rila¬ 
sciati». 

Che fate per U terrorismo? 
•Manifestazioni, denunce, 
prese di posizione, comizi». E 
se c’è qualcuno tra voi? •Que¬ 
sto è il problema delle fabbri¬ 
che. n compagno Guido Ros¬ 
sa c'è morto per fare il pro¬ 
prio dovere. Ci comportere¬ 
mo come lui», n tempo s'è 
calmato. Nella fabbrica ri¬ 
prende il primo turno. 

Domenico Pertica 


lettere al cronista 


Policlinico: nessuno 
sciopero nelle cucine 


Siamo un gruppo di lavo¬ 
ratori delle cucine del Poli¬ 
clinico e vorremmo precisare 
alcune inesattezze apparse 
nelTartlcolo pubblicato ieri 
dal titolo «Sciopero sospeso 
al Policlinico-. 

1) Il personale delle cucine 
non ha attuato nessun gior¬ 
no di sciopero. 

2) L’organico del personale 


delle cucine (nove) è compo¬ 
sto di 102 cuochi e non 240. 

3) La media degli straordina¬ 
ri non è mai stata di 20Q ore 
mensili ma molto inferiore; 
se qualche punta c’è stata 
questa è stata essenzialmen¬ 
te dovuta alle gravi carenze 
dell’organico. 

4) Se disservizio c’è stato 


questo è rimasto circoscritto 
ai giorni di venerdì, sabato e 
domenica pomeriggio (pasto 
serale) perché i lavoratori si 
rifiutavano di fare lo straor¬ 
dinario e stavano riorganiz¬ 
zando i propri turni di lavo¬ 
ro, tant’è che per assicurare 
il pasto caldo ai malati sono 
stati reperiti i cuochi dalla 
mensa del personale e di 
conseguenza è stato necessa¬ 
rio distribuire cestini con ci¬ 
bi precotti solo al dipendenti. 

C’è da precisare inoltre 


che Io stesso personale pur di 
assicurare un pasto caldo ai 
malati lavora, in carenza di 
organico e in ambienti fati¬ 
scenti ed in condizioni disu¬ 
mane, mettendo a repenta¬ 
glio la propria salute. 

Questa situazione si è ulte¬ 
riormente aggravata e per il 
«taglio» della spesa sanitaria 
che impedisce la ristruttura¬ 
zione delle cucine e per il 
blocco delle assunzioni volu¬ 
te dal governo. 

I cuochi del Policlinico 


Schubert e Haydn all’Audìtorìiiin 


Grandi sinfonie 
per orchestra 
senza direttore 


L’ultimo concerto all’Audi- 
torium di via della Concilia¬ 
zione. per il quale Efrem 
Kurtz aveva formulato un 
tranquillo programma di ca¬ 
polavori, con la Sinfonia n. 96 
(Il miracolo) di Haydn e la 
Sinfonia n. 10 di Schubert (La 
grande), precedute dalla Sin¬ 
fonia in si bemolle maggiore 
di J. Ch. Bach, è stato un trion¬ 
fo dell’orchestra la quale si è 
trovata a poter rivelare, in 
creativa semilibertà, molte 
sue doti solitamente condizio¬ 
nate dal tradizionale ruolo di¬ 
rettoriale. 

Efrem Kurtz sembra avere, 
della direzione, im concetto, 
più che inattuale, antico: il suo 


podio è privo di pedana (la sua 
alta statura giustifica solo in 
parte la rinuncia) e, senza bac¬ 
chetta, la sua mano destra ha 
un gesto la cui espressività si 
somma a quella tradizionale 
della sinistra. 

Il vecchio maestro si limita, 
soprattutto in Bach e Haydn. a 
suggerimenti, a qualche indi¬ 
cazione di massima; un gesto 
le gg ero con 'sorridente distac¬ 
co, e via: gli archi si tuffano in 
ripetute «volantine», i fiati 
danno loro sulla voce con 
grande intesa nei movimenti 
veloci o controcantando in 
quelli più andanti. 

Ovviamente, in Schubert. il 
gioco mostra la trama: la ri¬ 


creazione della grande parti¬ 
tura prevede un’indagine dal 
disegno davvero personalizza- 
tò, e Kurtz; anziché produrre 
una interpretazione, si è limi- . 
tato a guidare un’esecuzione 
dalla quale sono pure emersi 
buoni momenti, grazie all’in¬ 
cantevole oboe di Augusto 
Loppi. 

Definendo in positivo gli e- 
siti di questo concerto, è legit¬ 
timo rilevare quanto una pre¬ 
senza come quella di Efrem 
Kurtz, con tutti i suoi meriti 
musicali, possa offrire la misu¬ 
ra dell'efficienza dell’orche¬ 
stra — applauditissima — la¬ 
sciata alla propria, responsabi¬ 
le capacità di accordo. • alla 
propria vitalità strumentale e, 
lo si dica, alla propria bravura. 

U. p. 


Musiche sacre alla Filarmonica 


I passeri dì Mozart 
cantati da 

» 

un coro di ragazzini 



Una serata interamente de¬ 
dicata alle musiche sacre di 
Mozart faceva parte delle pro¬ 
messe che il nuovo direttore 
dell’Accademia Filarmonica 
Romana, il maestro Hans 
Werner Henze, aveva annun¬ 
ciato all’inizio della sugione. 
Mozart come prova del fuoco 
per giovani concertisti. Questa 
volta i giovani erano proprio 


dei ragazzini, anche se non si 
possono affatto considerare 
dei debuttanti; le note di sala 
illustravano in abbondanza 
quale attività sia già alle spalle 
del Toelzer Knabenchor di 
Monaco: concerti, dischi, tele¬ 
visione, eccetera. 

Il coro è completato da ex- 
giovanissimi che vi sosteneva¬ 
no le parti di tenori e di bassi. 


e da quattro solisti: I due picco¬ 
li Karsten Mueller, che hanno 
impressionato il pubblico nel¬ 
la dolce melodia del Laudate 
Dominum, il numero più cele¬ 
bre (e giustamente) dei «Ve- 
sperae solemnes de confesso¬ 
re»; Stefan Ramf, nel ruolo di 
contralto; i più maturi Heinri¬ 
ch Weber, tenore, e Florian 
Keller, ba^. Coro e solisti e 
l’orchestra dei giovani della 
Baviera, erano diretti con 
grande bravura da Gerhard 
Schmidt Gaden. Una perla, 
nel programma, era TAue Ve- 
rum Corpus: con il suo ardore 
nascosto, la sua esaltazione 
contenuta, la tenerezza e la 
semplicità di un sentimento 
religioso, intimo e puro, riusci¬ 
va quasi ad eclissare tutte le 
altre composizioni: sia la Missa 
brevis K 220 (la «Messa dei 
pas^ri»), sia l’Alma Dei Crea- 
toris; sia l’/nter natos mulie- 
rum: musiche che si possono 
dire «sacre» per via del testo, 
ma non perché si respiri in es¬ 
se quella stessa atmosfera d’in¬ 
tensa partecipazione che tro¬ 
viamo neU’Auc Verum. Un ca¬ 
loroso successo di pubblico ha 
simpaticamente costretto i pic¬ 
coli cantori ad un bis apptau- 
ditissimo. 

c. cr. 


/ » 


» i 


5 . - 





























Venerdì 6 novembre 1981 


Lirica e Balletto 


ASSOCIAZIONE CULTURALE «I DANZATORI 
SCALZI» 

(Vìcoto del Babbuccio, 37 - Tel. 6788121-6781963) 
Sono aperte le iscritioni di danza moderna della tecnica di 
Patrizia Cerroni per l'anno 1981*82. Le lezioni avanzate 
tenute dalla stessa Cerroni e quelle elementari tenute da 
Paola Cibello sono accompagnate dal percussionista Ni¬ 
cola Baffone. Per informazioni rivolgersi al numero telefo¬ 
nico 6548454, Vìa S. Nicola De Cesarini - Centro Studi 
V. Lombardi dove sì tengono i corsi. 

COOP. TEATRO LIRICO D'INIZIATIVA POPOLARE 
Domani alle 18. Presso la Sala San Leonardo da Porto 
Maurizio di Mcilia: selezione dell'opera II barbier* di 
Siviglia. Musica di G. Rosemi. Maestro concertatore al 
pianoforte: Roberto Hix, con la partecipazione del tenore 
Settimio Silveri. Ingresso gratuito. 


Concerti 


TEATRO DELL'OPERA - uABBONAMENTt ALL'OPE¬ 
RA» 

(Tel. 461755) 

Dall' 11 al 19 novembre si potranno confermare gli abbo¬ 
namenti per la stagione 1981-82. Orario: 10-13 e 
17-19 chiuso domenica 15 - Tel. 461755. 
ACCADEMIA FILARMONICA 
(Via Flaminia. 118 - Tel.3G0.17.52) 

Riposo. 

ACCADEMIA ITALIANA DI MUSICA CONTEMPO¬ 
RANEA 

(Via Arangio Ruiz - Tel. 572166) 

Riposo. 

ACCADEMIA SANTA CECILIA 

(Auditorio di Via della Conciliazione • Tel. 6541044) 
Alle 21. Concerto delfiianista Mihail Pletnay (tagl. 
n. 4 della stagione di musica da camera dell'Accademia 
di S. Cecilia). In programma Beethoven, Prokofiev. Ra- 
chmaninov. Biglietti in vendita al botteghino di Vìa Vitto¬ 
ria, 6; venerdì dalle 8.30 alle 13 e dalle 19 in poi. 
ARCOBALENO - COOP. DI SERVIZI CULTURALI 
(Vale Giotto, 21 - Tel. 5740080) 

Sono aperte le iscrizioni al Laboratorio di espvessione 
vocale (conoscenza e processi di formazione della voce, 
sperimentazioni) condotto da Liliana Di Laurenzio. Orario 
segreteria 9.30-12.30 (escluso il sabato). 
ASSOCIAZIONE CULTURALE CONCERTI DELL’AR¬ 
CADIA 

(Piazza dell'Orologio, 7 - Tel. 659614) 

Hanno inizio i corsi di strumenti e clavicembalo. Segrete¬ 
ria Piazza dell'Orologio. 7 - Tel. 659614. Ore 16-19.30. 
AUDITORIUM DEL FORO ITALICO 
(Piazza Lauro De Bosis - Tel. 390713-36865625) 
Domani alle 21. Concerto sinfonico pubblico. Diret¬ 
tore: M* Jerzy Semkow. Cornista. Luciano Giuliani. Musi¬ 
che di W.A. Mozart. Orchestra Sinfonica di Roma della 
RAI. 

CENTRO ROMANO DELLA CHITARRA 

(Via Arenula, 16 - Tel. 6543303) 

Riposo. 

CIRCOLO ARCI CALDERINI 

(Piazza Mancini, 4 scala C/Int. 1 - Tel. 399592) 

Sono aperte le iscrizioni ai corsi di musica per tutti gli 
strumenti e ai corsi di danza classica, moderna e ginna¬ 
stica. Orano iscrizioni: martedì e giovedì dalle 17.30 alle 
21.30. 

COOPERATIVA LA MUSICA 

(Viale Mazzini, 6 - Tel. 3605952) 

Lunedì alle 21. Presso il Teatro Centrale (Via Gelsa • 
Piazza del Gesù) I salmi di B. Marcello. Solisti: M. Hay- 
ward, G. Arista. A. Nardinocchi. Direttore: Pablo Colino. 

GRUPPO DI RICERCA E SPERIMENTAZIONE MUSI¬ 
CALE 

Piazza Rondanini. 48 - Tel. 655856t 
Alle 10.30. Seminario del violinista Sigiswald Kijken Ini¬ 
ziazione al violino barocco. Alle 20.45. Cortearto di 
Musiche del 700 con Sigiswald Kutjken (violino baroc¬ 
co). Robert Kohnen (cembalo). 

ISTITUZIONE UNIVERSITARIA DEI CONCERTI 
(Via Fracassìni, 46 • Tel. 3610051) 

Domani alle 17.30. Presso l'Auditorium S.L. Magrto (Via 
Bolzano. 38 - Tel. 853216) 0.uartet Parenin, Monique 
Mercier (pianoforte). Musiche di Debussy, Bartók. (Ven¬ 
dita biglietti un'ora prima del concerto presso l'Audito- 
rium. Prenotazioni telefoniche all'Istituzione). 

MUSICA VERTICALE 
(Piazza delle Coppelle, 48 - Tel. 6566642) 

Alle 19.30. Presso la Sala Casella (Via Flaminia, 118) 
Coftearto di musica elettronica francese. Autori; 
Risset. Asta, Harvey. Arfib. Ingresso gratuito. 

NUOVA CONSONANZA - . - 

(Piazza Cinque Giornate. 1 - Tel. 3595596) 

Lunedi alle 21.30. Stagione pubblica 1981 presso Audi¬ 
torium dei Foro Italico - RAI (Piazza Lauro De Bosis) 
Concerto di Luigi Lanzillotta (violoncelio). Musiche 
dì Renosto. Neri. Mounet, Hersaut, Gelmetti. Parmi 
Sciarrino. Ingresso libero. 

ORATORIO DEL GONFALONE 
(Via del Gonfalone. 32/A - Tel. 655952) 

Riposo. 

TEATRO INSTABILE 

(Via del Caravaggio. 19 - Tel. 5134523) 

Alle 21. Suite per un Pazzo concerto di Enrico Olivieri. 
Testi di G. Leonetti. 

TEATRO OUMPICO 
(Piazza G. da Fabriano - Tel. 393304) 

Riposo. 

TRIANON 

(Via M. Scevola, 101 - Tel. 7810302) 

Domani alle 21.30. Uno straordinario concerto di 
Rock caIKomiano fiTuxadomoon». Ingresso L. 
5.000. 

Oggi vedi rubrica «Visioni successive». 


Prosa e Rivista 


ANACROCCOLO (ex Colossao) 

(Via Capo d'Africa. 5 - Td. 736255) 

Domani alle 21.15. Inaugurazione; la Compagnia Shake¬ 
speare e Company presenta Fasta di compleanno del 
caro amico Harold <fi Crowiey. con Gastone Pescucci. 
P. Careno. G- Manetti. G. Cassarìi. Ragia di S. Scandur- 
ra. 

ANFITRIONE 

(Via Marziale, 35 - Te! 3598636) 

Alle 21.15. La Compagnia «La Plautina» presenta Me«S- 
co per forze di Molière, con Sergio Ammirata. Patrizia 
Paris. Eruo Spitaleri. Ileana Borio. Mano Di Franco. Regia 
di Sergio Ammrata. 

A.R.C.A.R. 

(Via Francesco Paolo Tosti. 16/E - Tel. 8395767) 

Alle 21.15. Il teatro stabile «Due» presenta L'opera dei 
ladroni di Estella Gismondo (rravità italiana). Regia di 
Luciana Luciani. È in corso la campagna abbonamento. 

AURORA 

(Via Flaminia Vecchia, 520 - P.le Ponte Mihno - Tel. 
393269) 

Lune<£ alle 21 «Prima». Sogno (fi una notte (fi mezza 

e e t a t a con Mita Medici, Antonio Pierfederia. Tato Rus¬ 
so. Milla Sarvìoner e i mimi del «Perhaps». 

KLU 

(Piazza S Apottonia, 11/A - Tel, 5894875) 

Alte 21.15. La Compagrua Teatro Belli presenta: Orcha- 
- etra (fi Dame di Jean Anouilh. TraduzKVie di Mano 
Moretti. Regia di Antonio Salmes 

■ORCO S. SPmfTO 

(Via dei Penitenzieri n 11 - Tel. 84,52 674) 

Domenica alle 17.30 La Compagnia O'Onglia-Paimi pre¬ 
senta; Cosi è (se vi pere) di Luigi PrandeBo. Re^a (k 
Anna Maria Palmi. 

CENTRALE 

(Via Gelsa. 6 - Tel 6797270) 

Alle 21.15. La Compagnia dei Teatro Centrale presenta; 
Tra chratte sui comò ck Romeo De Baggis. con Paola 
Borboni. Diana Dei. Rita Uvesi. Regia di Paolo Battistirv. 

DELLE ARTI 

(Via Swiba. 59 - Tel. 4758598) 

Alle 21. La Compagnia Stabile presenta Aroldo Tieri, 
Gmiiarva Lojodice. Antonio Fattorini m; Il giuoco defie 
par t i di L. Peandello Regia di Giancarlo Sbragia. 

DEI SATIRI 

• (Via Grottapinta. 19 - Tel 6565352) 

AHe 21.15. Flaiano a Roma da scritti di Fiatano. Regia 
di Ma-co Gagliardo, con Carlo Alighiero. Fernando Cauti, 
Aberto Rossatti. Maria Grazia 6on. . . 

DELLE MUSE 
(Via Forlì. 43 - Tel. 862948) 

ABe 21.30. «Rassegna Muse Venti Armi». Radtal di 


TRIANON 

Via Muzk) Scevola. 101 
Tel. 7810302 


Sabato 7 Novembre ore 21 
Domenica 8 Novembre ora 17,30 
21.30 

TUXEDO MOON 


Prezzo L. 5.000 


ROMA - SPETTACOLI 


Cinema e teatri 


DELPRADO ' 

(Via Sara, 28 - Tel. 5421933) 

Alle 21.30. Teavo Spettacolo presenta: Obitorio Roo. 
DE' SERVI 

(Via del Mortero, 22 • Tel. 6795130) 

Alle 20.45. Procoaao a Geab con Diego Fabbri e Fran¬ 
co Ambroglini. 

IL LEOPARDO 

(Vicolo del Leopardo. 33 • Tel. 5895540) 

Dal 10 novembre alle 21. Il clan dei Cento presenta 
Classico... ma non troppo con M. Mornsillo, 0. Ju- 
ric, M.G. Huober, R. Bernardi. Regia di Maurizio Morosil- 
lo. 

LA CHANSON 

(Largo Brancaccio 82/A - Tei. 737277) 

Alle 21.30. Roberto Santi e Alessandro Capone in Notti 
d'Orlanto con Maria D'Incoronato, Cindy Leadbetter. 
i Leslie Rothwell. Musiche Blues Brothers. Regia di Ales¬ 
sandro Capone. 

MONGIOVINO 

(Via G. Genocchi 15. ang. Cristoforo Colombo - T. 
5139405) 

Riposò. 

PARIOU 

(Via Giosuò Borsi, 20 - Tel. 803523) 

Ultimi giorni della campagna abbonamenti 1981-82. 
PÌCCOLO EUSEO 
(Via Nazionale, 183 • Tel. 465095) 

Alle 20.45 (abb. L/2). La compagnia di Prosa del Teatro 
Eliseo presenta Mario Scaccia in Narone di Carlo Terron. 
Regia di Marco Mattohni. 

PICCOLO DI ROMA 
(Via della Scala) 

Alle 21.15. La Coop. Teatro de Poche presenta: Romy 
a Giuly, parodia di Pietro Zardini, da Shakespeare: con 
M. Surace. P. Zardini, S. Karay. Ingresso gratuito per 
handicappati. L. 1.000 per studenti. 

ROSSINI 

(Piazza S. Chiara. 14 • Tel. 6542770) 

Alle -20.45. Anita Durante. Leila Ducei. Enzo Liberti, 
presentano la Compagnia Stabile del Teatro di Roma 
«Checco Durante» in Li Famij* «f« Tappotti e I ruoli 
organici di Gianni Isidori e Enzo Liberti, con Elisabetta 
Liberti, Manuela Natalizia. Beatrice Pasquali. Renato 
Merlino. 

SALA CIVIS 

(Viale Ministero Affari Esteri) 

Riposo. 

SALA UMBERTO 

(Vìa della Mercede. SO - Tel. 67.94.753) 

Alle 21. Grandiosa vandita di fina attoria, di Ste¬ 
fano Satta Flores (Premio Flaiano 1981). Con Stefana 
Satta Flores. Paola Tedesco e la partecipazione di Angio¬ 
la Saggi. Regia di Stefano Satta Flores. 

SISTINA 

(Via Sistina. 119 - Tel. 4756841) 

Alle 21. Rossella Falk nella commedia musicale Appiau¬ 
se. con Ivana Monti. Regia di Antonello Falqui. 

SPAZIO ZERO TEATRO CIRCO 
(Via Galvani - Testaccio - Tel. 573089-6542141) 

Alle 21.30. Spazio Zero presenta; Da solo assolo (fia¬ 
sco unico). Performance neo comica di e con Antonio 
Pettine (pienultimo giorno). 

TEATRO DI ROMA - TEATRO ARGENTINA 
(Via dei Barbieri. 21 - Tel. 65.44.601-2-3) 

Domani alle 20.45. Inaugurazione Stagione 1981-82. 
La compagnia del Teatro di Roma presenta: Il Cardinale 
Lambertini. Regia di Luigi Squarzina: con Gianrico Te¬ 
deschi, Magda Mercatali, Tino Bianchi. Mario Eregichini, 
Aldo Rendina. 

TEATRO EUSEO 
(Via Nazionale. 183 - Tel. 462114) 

Alle 20.45 (abb. I./3). La compagnia (fi prosa del Teatro 
Eliseo presenta; Carla Gravina, Gian Maria Volonté in 
Girotondo di Arthur Schnitzier: con Stefano Abbati, 
Ines Byass. Silvia Del Guercio. Regia cTi Gian Maria Volon- 
té. 

TEATRO GIUUO CESARE 

(Viale Giulio Cesare - Tel. 353360) 

Alle 17. il Vangelo di Marco letto da Franco Giacobini. 
Alle 20.45. Amleto di William Shakespeare. Regia di 
Gabriele Lavia, con G. Lavia, (^audia Giannotti. Pietro 
Biondi, Franco Alpestre. 

TEATRO INSTABILE 

(Via del Caravaggio, 97 - Tel. 5134523). 

Vedi «Concerti». 

TEATRO IN TRASTEVERE 
(Vicolo Moroni. 3 - Tel. 5895782 
(SALA A): Alle 21.15. Il Teatro Marìgliano presenta: Leo 
De Berardinis The King mal è detto il Pr ì n ci pe si 
riiiiincoronerà». Ultimi 3 giorni (Interi L 5000 - Rìd. L 
2000). 

(SALA B); Alle 21.15. Il Teatro Dagide presenta Ubu da 
A. Jarry. Regia (fi Beppe Randazzo. (Interi L 5.000 > Rid. 
L. 4000). 

(SALA C); Alle 21.15. «Il gioco delle immagini: otxasioni 
per 5 storie»: La C(X)p. Ruotalibera presenta Storia di 
Patrosinella spettacolo (fi maschere, mascheroni e pu¬ 
pazzi a bastone; (Interi l_ 4.500. Rid. L. 3.000). 

(SALA POZZO); Alle 21.15. Il Teatro Autonoma (fi Roma 
in Poker con.Calamity Jane (fi S. Benedetto e A. 
Giardina. (Interi L. 6.000). 

TEATRO ETI QUIRINO 
(Via M. Minghetti. 1 - Tel. 6794585) 

. Alle 20.45 (abb. spec. 3* timo). Mario Chiocchio pre¬ 
senta Enrkx> Maria Salerno in Questi fanttami di E. De 
Filippo, con Antonio Casagrande e la partecipazione (fi 
Fulvia Mammi. Regia (fi Enrico Maria Siaiemo. 

TEATRO TENDA 
. (Piazza Mancini - Tel. 393969) 

Alle 21.Forxa vanita ganta-Prato Fran c aa co .Com- 


F7 SEGNALIAMO 


CINEMA 

I «Agente 007 solo per i tuoi occhia (Adria¬ 
no. Ambassade. New York. Unh/ersal) 

I «Il postino suona sempre due vohea (Etoi* 
le) 

I «La tragedia di un uomo ridicoloa (Radio 
City) 

0 «Le occasioni di Rossa (Quirinetta) 
i «La cruna dell'egea (Bologna Balduina) 

8 «Bronx 41 

distretto di poliziaa (Superga) 

B «This is Elvisa (Augustus) 

I «Dersu Uzalaa (Astra) 


media musicale di Carlo Castellaccì, Biagioli. Palumbo; 
con Silvio Spaccesi. Regìa di Carlo Castellacci. 
TEATRO ALLA RINGHIERA 
(Via dei Riarì, 81 - Ang. Via della Lungara • Tel. 
6568711) 

Da marterfi alle 10. La Nuova Opera dei Burattini presen¬ 
ta Cera una volta. Regia di Giuseppina Volpicelli. con 
Gianni Conversano e Daniela Remiddi. 

TEATRO VALLE 

(Via del Teatro Valle. 23 - Tel. 6543794) 

Alle 21 (abb. spec. 1* turno). Aldo e Carlo Giuffrò presen¬ 
tano I cesi sono due di Armando Curcio. 


Sperimentali 


CONVENTO OCCUPATO 

(Via del Colosseo. 61 • Tel. 6795858) 

Da lunecfi alle 21 «Prima». Il «Teatro Stuifio De Tollis» in 
Dal nuovo mondo dall'omonima sinfonia di Anton 
Dvorak, con Marina Faggi. Rita Maria Clerici. Paolo Mon- 
tesi, Sergio Sandrini. Regia di Nino De Tollis. Ingresso L. 
3.000 • Rid. L. 2.000. 

INSIEME PER FARE . 

(Piazza R(xxiamelone. 9 - Tel. 894.006) 

Sono aperte le isaizioni ai c(vsi dì fotografia, faiegnama- 
ria. ceramica, tessitura, liuteria, musica, darua. La segre¬ 
teria à aperta D lunetfi e il venerdì dalle 17 alle 20. 


Jazz e folk 


LUNEUR (Luna Park permanente - Via delle Tre Fontane 
EUR - Tel. 5910608) 

li posto ideale per trasccxrere una piacevole serata. 


FOLKS'TUDIO 

(Va G. Sacchi. 3 - Tel. 5892374) 

Alle 21.30. Ritorna il «Brasil Nordestirto» di fico Da 
Costa, con Cristina ed Edgardo in un programma (fi canti 
e ritmi del Nordest del Brasile. 

MISSISSIPPI JAZZ-CLUB 
, (Borgo Angelico, 16 - P.za Risorgimento) 

Non pervenuto. 

MUSIC INN 

(Largo dei Fiorentini. 3 - Tel. 6544934) 

Domani alle 21.30. Concerto dei quartetto 8rch Jon- 
. son e Enrico Pigranunzi (trombonisti), Ervico Pietro Paoli 
(basso). Roberto Gatto (batteria). 

Mercole<fi 11 novembre Goorgo Coloinan (ottetto). 
Prevendite. 


Cineclub 


Cabaret 


EXECUTIVE CLUB 

(Va S. Saba 11/A - Tel. 5742022) 

Tutti i martedì alle 23. U cabaret di Dodo Gagliarde. Dopo 
lo soeitacolo: musica (fi Claudio Casalini. Alle 22.30. 
Tutti i mercolecfi e venerdì i Frutta Candita in Baffi o 
Collanta. Regia di Vito Donatone. 

IL BAGAGUNO 

(c/o Salone Margherita • Via Due Macelli. 75 - Tel. 
6791439) 

Alle 21.30. Luci dei Cabaret di Castellacci e Fingitore. 
Musiche (fi Gribanowsky. Regia di Fingitore. C(X) Oreste 
Lionello, Laura TroscheL S. Leonardi. 

PARADISE 

(Va Mano de' Fiori, 12 - Tel. 581.04.62) 

Alle 22.30 e 0.30 «Sex simboi balletta nella rivista pari- ' 
gma: Foriunino foHL Nuove attrazKxù internazionali. 
Prenotazioni tei. 865.398 e 854.459. 


Attività per ragazzi 


ARCOBALENO - COOP. DI SERVIZI CULTURAU 

(Vale Giotto. 21 - Tel. 5740080) 

Sono aperte le iscrizioni ai labtx-atori di a nim a zkxi e per 
bambini dai 3 ai S anni e (fi maschere e marionette per 
bambini dai 6 agli 11 anni. Teleftxiare dalle 9.30 alle 
12.30 (escluso il sabato). 

BERNINI 

(Piazza G.L. Bernmi. 22 - Tel. 6788218) 

Riposo. 


C.R.8. IL LABIRINTO 

(Via Pompeo Magno. 27 - Tel. 312283) 

Alle 16-18.15-20.30-22.45; L'uomo che cadde sulla 
terra con D. Bowie - Drammatico (VM 14) 

FILMSTUDIO 

(Va Orti d'Aiibert, 1/C - Trastevere - Tel. 657378) 
(Studio 1); «Il giovane cinema' italiano»: alle 

18.30- 20.30 Wanted giovane autore di A. Tiben: 
alle 22 Sfratto nello spazio (fi O. Melano. 

(Studio 2): «I grandi tecnici del cinema italiano». Alte 

19.30- 22.15; Roma di F. Fellini • Drammatico (VM 14). 
GRAUCO CINEMA 

(Va Perugia, 34 - Tel. 7551785-7822311) 

Cineclub Ragazzi: alle 16.30-18.30 N corsaro dall'iso¬ 
la verde (»n B. Lancaster. 

Cineclub Adulti: alte 20.30 Bertolt Brecht in America 
di Marco Parodi, con Glauco Mauri. Ingresso L. 1.000. 

L'OFFICINA 

(Via Benaco. 3 - Td. 862530) 

«La donna e ri burattino»: alle 17.30-21 Caprkxio spa¬ 
gnolo di J.V. Sternberg (V.O.): alle 19-22.30 QuaM'o- 
scuro oggetto dal riasidario di Luis Buòuel (V.l.) • 
Satvico 

SADOUL 

(Via Garibaldi. 2-A • Tel. 5816379) 

Alle 19-21-23 Parsone di I. Bergman 


Cinema d^essai 


Tosrammi delle tv locali 


VIDEOUNO 

Ore 11.30 Film: Bonjour Tristes- 
sei: 13.00 Cartoni animati. Nanna 
e Barbera; 13.30 Telefilm: Una si¬ 
gnora in gamba; 14.00 TG; 14.45 
Cambiacquìsta; 15.30 Telefilm; 
The Rookies; 16.30 Certoni anima¬ 
ti. Top Cat; 17.00 Telefilm: Cow 
boy in Africa; 18.00 Cartoni ani¬ 
mati. Nanna e Barbera: 18.30 TG; 
19.00 Sport: 19.30 Motori; 20.00 
Cartoni animati. Top Cat; 20.30 
Telefilm: Una signora in gamba: 
21.00 TG; 21.15 Film: La pelle de¬ 
gli eroi; 23.00 Telefilm: The Roo- 
kies: 23.50 Telefilm: Medicai Cen¬ 
ter. 


CANALE 5 

Ore 08.30 Buongiorno Italia: 09.30 
Telefilm: Rhyllis: 10.00 Film; Pren¬ 
dila è mia: 11.55 Ricetta: 12.00 
Bis. gioco a premi condotto da Mi¬ 
ke Bongiorno; 12.30 Cartoni ani¬ 
mati. La battaglia dei pianeti: 
13.00 Popcorn: 14.00 Film: La cio¬ 
ciara: 19.00 Telefilm: Une famiglie 
emericene; 20.00 Telefilm: Phyflis; 

20.30 Telefilm: Hazzard; 21.30 
Film: n prof. don. Guido Tersilli pri¬ 
mario della clinica Villa Celeste 
convenzionata con le mutue: 23.30 
Film; Sissignore. 

GBR 

Ore 12.30 Cartoni animati. Paul: 
13.00 Telefilm: Combat: 1-4.00 
Film: Altrimenti vi... ammucchia¬ 
mo: 15.30 Brioologe: 15.00 T<ie- 
film; Lucy e gli altri; 16.30 Cartoni 
animati. Paul. 17.00 Cartoni ani¬ 
mati. Roger Ramiet; 17.30 Tele¬ 
film: G«t Smart; 18.00 5 punto TV; 

18.30 Telefilm: Lucy e gli altri; 
19.00 Telefilm: Leve boet: 20.00 
Certoni animati. Gundam; 20.30 
Speciale sport: 21.05 Telefilm: I- 
spenore Regen; 22.00 Tele fi l m: Le 
denzetricc di Benares: 22.30 Tele¬ 
film: Combat: 23.30 Telefilm: Pani¬ 
co: 24.00 Film: Una bella grinte. 

LA UOMO TV 

Ore 09.30 Sceneggiato: H seguito 
elle prossima puntata; 10.20 Film: 
40.000 dollari per non morire; 
12.00 Telefilm: Chips: 13.00 Cer¬ 
toni animati. 1x1 * B1. Soccer 
boy: 13.30 Certoni enimoti. Merco 
Polo: 14.00 Sceneggiato: N seguite 
alla prossime puntate: 14.50 FMm: 
Le pupe: 15.30 Cartoni animeti. 
1x1 51, Benone Splits: 17.15 

Cartoni animati. Stertinfer; 17.40 
Telefilm: Frontiere oB'Ovesl; 

10.00 Canoni animati. Candy Con- 


dy: 18.30 Cartoni animati. Starzin- 
ger; 19.00 Telefilm: Il cacciatore; 
20.00 Cartoni animati. Candy Can- 
dy: 20.30 Telefilm: La famiglia Bra¬ 
dford: 21.30 Film; Gioia di vìvere; 
23.10 Telefilm: Barnaby: 24.00 
Film: Senso di colpa. 

PTS 

Ore 13.00 Cartoni animati. Addio 
Giuseppina: 13.30 Film: I due orfa¬ 
nelli: 15.00 Telefilm: L'uomo e la 
terra: 15.30 Traiters; 16.00 Carto¬ 
ni animati. Addio Giuseppine; 
17.00 Telefilm: Storie del West: 

17.30 FHm: Vivere in pace; 19.00 
Telefilm: Senford and Son: 19.30 
Sceneggiato: Guerra e pace; 20.00 
Telefilm: Big story: 20.30 Film: Le 
carabine di Rio Negro; 22.00 Sce¬ 
neggiato; n re che venne dai Sud: 

22.40 Dalla musica al trucco; 

23.40 FHm: Mio figlio professore; 
01.00 Buonanotte in musica. 

QUINTA RETE 

Dre 10.00 Telefilm: I 5 ragazzi del¬ 
le Montagne Rocciose: 10.45 Tele- 
fibn: 11.10 Sceneggiato; La corda 
si colto; 12.00 Vincente e piazzato: 
12.25 Telefilm: Love american sty- 
le: 12.55 Cartoni animati. Takaya; 
13.15 Telefilm; l Jefferson; 13.40 
Telefilm; Garrtson's Commando: 

14.30 Film: Siete tutti adorabili: 
16.00 Cartoni animati. Terry- 
toons: 16.30 Cartoni animati. Lulù; 
17.00 Cartoni animati. Gli gnomi 
delta montagna: 17.30 Cartoni ani¬ 
mati. Takaya: 18.00 Cartoni ani¬ 
mati. Terrytoons. 18.30 Cartoni e- 
nimati. Gli gnomi della montagna: 
19.00 Cartoni animati, LuHi: 19.25 
Calcio: Roma-Lazio: 19.40 Tde- 
fitm: Operazione sottoveste; 20.00 
Telefilm: I Jefferson: 20.30 Film; 5 
ritratto (fi Jennie: 22.00 Telefilm: 
Codice Jerico: 23.00 PugHetO: 
24.00 Film: Simena. 

RTI ~ 

Ore 07.00 Cartoni animati. Ciao 
Ciao: 09.00 Un piatto al giorno; 
09.10 Sceneggiato: Havard Hu¬ 
ghes: 10.00 Film: La tragica notte: 
11.50 Telefilm: Perry Msson; 

12.40 Telefilm; Selvaggio West; 

13.30 Cartoni animati. Aspettando 
papé: 14.00 Telefilm: Charlia's An- 
gaia: 14.50 Un piatto al gterno; 
15.00 Boxe: 16.00 Sport: 15.30 
Telefilm: SenfiHd end Son; 17.00 
Certoni animati. Ciao Ciao: 19.00 
Telefilm: Perry Msson: 20.00 FeNx 
sera: 20.30 Film: H giiKne del delfi¬ 
ne: 22.00 Sceneggiate: Havard Hu¬ 
ghes: 22.50 Film; Carmen; 00.30 
Tele f ilm; Charlie's Angela: 01.20 
FaKa netta: 01.30 Film: 02.00 Te¬ 


lefilm: Sanford snd Son; 03.30 A- 
spettando l'alba. 


AFRICA 

(Via Gana e Sidama. 18 - Tel. 8380718) L. 1500 
We od s toch - Musicale 
ARCHIMEDE D'ESSAI 

(Via Archimede. 71 - Tel.;875.567) L. 2.500 
L’uftìmo metrò di F. Truffaut - Drammatico 
(15.30-22.30) 

ASTRA (Viale Jonio. 105 - Tel. 8176256) L. 1500 
Oersu Uzala di A. Kurosawa - Drammatico 
DIANA (Va Appia Nuova. 427 - Tel. 780.145) 

L. 1500 

Alfredo ANrodo eoo D. Hoffman - Satirico (VM 14) 

FARNESE 

(P.za Campo de' Fiorì. 56 • Tel. 6564395) 

L. 1500 

Adantic City, USA con 8. Lancaster - Drammatico 
M1GNDN (Va Viterbo. 11 - Tel. 869493) L. 1500 

Una stiuillo per l'ispettore Mute con J. Fonda 
Drammatico (VM 18) 

NDVOCINE (Via Merry del Val - Tel. 5816235) 

L. 1500 

Taking off con 8. Henry - Satìrico (VM 18) 

RUBMO (Via S. Saba. 24 - Tel. 5750827) 

. L 1500 

Tra fcataBi di F. Rosi - Drammatico 
TIBUR (Via degli Etruschi. 40) 

Lo sera daBa prima c(n G. Rowlands - Drammatico 


TVRVOXSON Prime mioni 


Dre 07.30 Film; Rma rossa per H 
FOhfer; 09.00 Film: 5 peccato degfi 
anni vardL* 10.30 Sala stampa: 
11.00 Telafilm: New Scodand 
Yard; 12.00 Film: Sangue sul soie: 

13.30 Telefiim; ' The Invàderà; 

14.30 Sala stampe: 14.45 Fdm: 
Capitan Uragano; 16^30 Cartoni e- 
nimetì. Submarìner; 17.00 Cartoni 
animati. Buford; 17.30 Cartoni ani¬ 
mati. Jeeg Robot: 18.00 Canoni a- 
(timati, Heidi; 18.30 Te l efilm: La 
famiglia Addsms; 19.00 Tele fik n : 
New Scodartd Yard; 20.00 Cartoni 
animati. Haki; 20.30 Film; Profu¬ 
mo di donna: 22.15 Tel e film: The 
Invaders; 23.15 Sala stampa; 

23.30 Telefilm: La fsnwgKe Ad- 
doms; 24.00 Fdm: Un buon prezzo 
per morire: 01.45 Notturno. 

PIN-EUROPA 48 

Dre 18.15 Telefil m; Lo a wont u ro 
del Compiono: 18.45 Telefilm; Sido 
Street; 19.45 24 p is te, i mrac s is ; 
20.15 Contatto; 20.30 Film; Ado¬ 
rno ed Evelina; 22.30 Te l efil m : L'e¬ 
vo di Èva; 23.00 Telefilm: La Baia di 
Bitter; 23.30 Film: Caccia grossa. 

TELETEVERE 

Dra 05.30 Monoscopio musicale; 
08.^5 Oroscopo dì Bela Irga: 09.00 
FHm: Amanti perduti: 10.30 Film: 
Destinazione marciapisda; 12.00 
FHm; 13.30 Diario romano; 14.001 
fatti dal giorno: 14.30 FHm: Prefes- 
swne avventurieri; 15.001 lotti del 
giorno; 16.30 Anteprime foois: 
17.00 Musei in casa; 17.30 Film: 
La notte deir addio: 19.005giorna- 
la dal mera: 19.50 Droscopo di Be¬ 
la Irga: 20.00 I fbtd del fiorne; 

20.30 Fertmoere; 21.30 Lode el 
Signore: 21.30 22 pittori per sei¬ 
vare una vita; 2^30 Brook pu bb W 
citario; 22.45 FHm: GrìsM da un mi- 
Eardo; 00.15 Droscopo; 00.25 f 
fatti del fiorne; 01.00 Film; La o- 
rìentalf. 


ADRIANO (P.zza Cavo^ 22 - T. 3521531 L. 4000 

A g e nte 007 solo prà i tuoi o cch i con R. Mo(xe - 

Avventuroso 

(15.30-22.30) 

ALCVONE 

(Via Lago di Lesina. 39 - Tel. 8380930) L. 3000 
Sogni ^o«o con N. Mtxetti - Sstzico 
(16.30-22.30) 

AMBASCIATORI SEXY MOVIE 

(Via Montebello. 101 - TeL 4741570) L. 3000 


(10-22.30) 

A MBA SSADE 

(Via Acc. degk Agiati. 57 - Azdeatmo - 
Td. 5408901) U 3500 

Apatite 007 solo per • tuoi occhi con R. M(xve - 

Awentixoso 

(15.30-22.30) 

BMTRICB 

(Via N. dei Grande. 6 - Tei. 5816168) L. 3000 

Piorino cantra tuM - Ctxmco 
(16-22.30) 

ARISTON 

(Via Ccerone. 19 - Td. 353230) L 4000 

Cmta o pura con L. Antondb - Satirx» (VM 14) 
(16-22.30) 

ARISTON n. 2 

(G. Colonna - T. 6793267) L 4000 

la corso più pozzo d'Amorica con B. Reynolds 
Satneo 
(16-22.30) 

SAIOUMA 

(P.zza ddia Bddixna. 52 - Td 347592) L. 3500 


L 4000 
Reynolds - 


Tarzon ruomo 

Awentixoso 

(16-22.30) 


con R. Hams. Bo Oerck • 


(Piazza Barbenm. 52 - Td. 4751707) L. 4000 
W s ts uno ò porfolto c(xi R. Pozzetto - Comico 
(16-22.30) 

SlUE MOON 

(Vis dei* 4 Cantoni 53 - Td. 4743936) L. 4000 


S,P.I 


Ore 12.(X) Astrelegie; 13.30 Tele¬ 
film: L'incredìbile Hw5u 14.30 FHm: 
5 figlio di Viso Psfido: 1B.00 Carto¬ 
ni animoti. I fantastici 4; 1B.30 
Film: Spade senza bandiara; 18.00 
FHm: 5 tesoro do5o SS: 19.30 
Compra vondits; 20.00 Cartoni o- 
nimati. I magnifi c i 4: 20.30 Telo- 
film: L'incrs^ i lt HuA; 21.30 FHm: 
Rascal Morino: 23.00 Te l af ì kii; Va- 
gas; 24.00 TalaWm: 00.50 Oiriltu- 
rs d'arrive. 


(16-22.30) 

BOLOGNA 

(Via Stamra 7 (P.za Bologna- Td. 426778) L. 3500 
io erano BoB'ago con D. Sutherland - Gallo 
(16.30-22.30) 

B RA N C ACCIO (Va Msrulana. 244 Td. 732304) 

L. 4000 

Tarzon r«ento odnunio con R. Hams. Bo Derek 
Awenhroso (16-22.30) 

CAPVTOl (Va G. Sacconi - Flammio • 

Td. 393280) L. 3500 

(16-22.30) 


101 • Td.e792465) L 4000 
piB con C. Heston • Stonco-mitologi- 


(P.zza Caprsmca. 

IIOoanwndMn 

co ■ 

(ie. 15-21) 


«Atmosfera Zeros (Sisto) 
aAtlantie City» (Farnese) 

«L'ultimo metrò» (Qiardino) 

«American Graffiti» (Rialto) 

«Questo pazzo, pazzo, pazzo mondo» (Del¬ 
ie Province) 

«Una squillo per l'ispettore Klute» (Mi¬ 
gnon) 

«La sera della prima» (Tibur) 

TEATRI 

«Incubo» (Leopardo) 

«Ubu» (Trastevere) 


CRISOOONO 

(ViaS. Gallicano, 8 - Tel. 63.71.097-58.91.877 - Piaz¬ 
za Sonnino) 

Alle 17. Per l'anniversario del poverello di Assisi. La 
Compagnia dei Pupi Siciliani dei Fratelli Pasqualino pre¬ 
senta; San Frencosco di Assia). Regia di Barbara 01- 
son. Spettacolo per adulti e ragazzi. Ultime repliche. 
GRAUCO TEATRO 
(Via Perugia. 34 - Tel. 7822311) 

Domani alle 16.30 «Anteprima» Il fantastico tesoro di 
Oregoberto il drago. Regia di Roberto Galve. 
GRUPPO DEL SOLE 
Cooperativa di servizi culturali 

(Viale della Primavera. 317 - Tel. 2776049 - 7314035) 
Alle 18. Prove Teatreli del nuovo spettacolo teatro ragaz¬ 
zi. 

IL CIELO 

(Via Natale del Grande, 27) 

Continuano le iscrizioni ai corsi di «Giochi-movimento e 
tecniche teatrali». Orario segreteria 17-20. 
MARIONETTE AL PANTHEON 
(Via Beato Angelico. 32 - Tel. 8101887) 

Domani alle 16.30. Il teatro delle Marionette degli Ac- 
cettella presenta: Pinocchio in Pinocchio da Collodi, 
con le sorprese del burattino Gustavo. 


CAPRANICHETTA 

(P.zza Montecitorio, 125 • Td. 6796957) L 35(X) 
La palla con M. MMtroisnni • Drammatico (VM 14) 
(17-22.30) > 

COLA DI RiENZO 

(P.za Cola di Rienzo, 90 - Td. 350584) L 4000 
. I predatori dall'arca perduta con H. Ford • Awenturo- 

1 so ' ’ 

(16-22.30) 

EDEN 

(P.za Cola di Rienzo, 74 - Td. 380188) L, 4000 
La gatta da palare con P. Franco - Comico 
(16-22.30) 

EMBASSY 

(Via Stoppani, 7 • Tel. 870245) L. 4000 

Da un paese lontano Giovanni Paolo N di K. Zanussi 

- Drammatico 
(15.30-22.30) 

EMPIRE 

(Via R. Margherita, 29 • Tel. 857719) L. 40{X} 
Il tango delia gelosia con M. Vitti • Comico 
(16-22.30) 

ETOILE (P. in Lucina 41 • Td. 6797556) L. 4000 
Il postino suona aampra due volto con J. Nicholson 

- Drammatico (VM 14) 

(16-22.30) 

EURCINE 

(Via Lìszt. 32 - Tel. 5910986) L. 4000 

I predatori dell'arca perduta con H. Ford - Avventuro¬ 
so 

(16-22.30) 

EUROPA (C. Italia. 107 - Tel. 865736) L. 4000 
L'esercito più pazzo dal mondo con P. Caruso - Co¬ 
mico 

(16.15-22.30) 

FIAMMA (Via Bissolati. 47 - T. 4751100) L. 4000 
Amore senza fina di F. Zeffrelli - Sentimentale (VM 
14) 

(16-22.30) 

FIAMMA N. 2 

(Via S. N. da Tolentino, 3 - T. 4750464) 

L. 4000 

Ricomincio da tra con M. Troisi - Comico 
(16.45-22.30) 

GARDEN (Viale Traatavero, 246 • TaL 682848) 

L. 3.500 

Tarzan l'uomo scimmia con R. Harris. Bo Derek • 

Avventuroso 

16.15-22.30) 

GIOIELLO (v. Nomentana 43 • T. 864149) L. 3500 
Ricomincio da tra con M. Troisi - Comico 
(16-22.30) 

GOLDEN (Via Taranto. 36 • T. 7596602) L 3000 

II tango della gelosia con M. Vitti • Comico 
(16-22.30) 

GREGORY 

(Via C-regorio VII. 180 - Td. 6380600) L. 4000 
L'esercito più pazzo del iruNido con P. Caruso - Co¬ 
mico 

(16-22.30) 

HOLIDAY (L.go 8. Marcello • Tel. 858326) 

L. 4000 

Caste e pura con L. AntoneDi - Satirico (VM 14) 
(16-22.30) 

KING 

(Via Fogliano, 37 - Tel. 8319541) L. 4000 

Amore senza fina di F. Zeffìrelli - Sentimentale (VM 
14) 

(16-22.30) 

LE GINESTRE(Casalpalocco - Tal. eOB3B2t) 

L. 3.000 

Papillon con S. McQueen - Drammatico 
(16-22.30) 

MAESTOSO - Via Appia Nuova. 176 • Td. 786086 
L. 4000 

La gatta da pelate con P. Franco 
. (16.30-22.30) 

MAJES'nC - Via SS. Apostofi, 20 • Td. 6794908 

L, 3500 

Excelibur con N. Terry • Storico-Mitologico 
. (16-22.30) 

METROPOLITAN 

(Via del Corso. 7 - Td. 6789400) . L. 4000 

Nudo di donna (Prima) 

(15.45-22.30) 

MODERNETTA 

(P.zza Repubblica. 44 • Td. 460285) L. 3500 

Introduzicmo erotica 

(16-22.30) 

MODERNO 

(P.zza della Repubblica). 44 - Td. 460285 L. 3500 
Dolce amore bagnato) 

(16-22.30) 

NEW YORK 

(Via delle Cave. 36 - Td. 780271) • L. 3500 
Agente 007 solo por i.tuoi occhi con R. Moore - 
Avventuroso 
(15.30-22.30) 

N I R 

(Via B.V. del Carmelo - Td. 5982296) L. 3000 
La pelle con M. Mastroianm • Drammatico (VM 14) 
(15.15-22.30) 

PARIS (Via Magna Grecia 112 - T. 7596568) L 3500 
■ Nessuno è perfet to con R. Pozzetto • Comico 
(16-22.30) 

' QUATTRD FONTANE 

Via Quattro Fontane. 23 - Td. 4743119 L 35(X> 
Storie di ordinaria foBta con O. Muti - Drammatico 
(16-22.30) 

QUIRINALE (Via Nazionale - Td. 462653) L. 4000 
Zorro mezzo o mozzo (Prima) 

(16-22.30) 

QUIRINETTA (Via M. Minghetti. 4 -Td. 6790012) 

L. 3500 

La occasioni di Rooo con M. Suma - Drammatico (VM 
14) 

(16.30-22.30) 

RADIO CITY 

(Via XX Settembre. 96 - Td. 464103) L. 2500 
La tragoiSa «fi im noma rMtooto con U. Tognazzì 

(16-22.30) 

REALE (P. Sennino. 7 - Td. 5810234) L. 3500 
fi tango «Sala gakMia ccn M. Vini - Comica 
(16-22.30) 

REX (C.SO Trieste. 113 - Td. 864165) L. 3000 
Tarzan ruomo a c i mm io con R. Hvris. Bo Dsrek • 
Avventuroso 
(16-22.30) 

RITZ 

(Via Som afia. 1 09 • Td. 837481) L. 3500 

Pierino comro tutti - Contico 

(16-22.30) 

RIVOU 

(Via Lombardia. 23 • TaL 460883) L. 4000 

Boloro di C. Ldouch • Dranwn ati co 
(16.30-22.30) 

RDUGEETNDBI 

(Via Salva. 31 Td. 864305) L 4000 

Zorro mozzo o mozzo (Pnma) 

(16-22.30) 

ROYAL 

(Via E. Fdiberto. 179 - Td. 7574549) L. 4000 

P ìo fino ce nilo tu tti • Comico 

(16-22.30) 

SAVOIA 

(Via Bvgamo. 21 - Td. 865023) L. 3500 

La pedo con M. Mastroanm - Dr a mm a t i co (VM 14) 
(16.40-22.30) 

SUPERCINEMA (Va Virranala - TaL 485498) 

L 4000 

I pradaton daB'arca paeduta con H. Ford - Awentixo- 

so 

(16-22.30) 

TIFFANY (Via A. De Fterà - T^ 482390 
(18-22.301 

UNIVERSAL (Va Ban. 18 - Td. 8560301 L. 3500 
Agonta 007 solo por i tuoi occhi con R. Moore • 
Awentwoso ' 

(15.30-22.30) 

VERSANO (P.zza Vaibano. 5 • Td. 851195) 

L. 3.500 

P i e r ino ce ntra tutti • Conuco 
(16-22.30) 


L.3500 


L. 3500 
t. Moore - 


-Td. 6790012) 

- Drammatico (VM 


Visioni successi re 


ACIUA (Borgata Acria ' 

Clarisao 

ADAM 

(Via Casrima. 1816 • 


Td. 6050049) 


6101000) 


L.1000 
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AMONE 

(Via Ubia. 44 • Td. 7827193) L. 2000 
Manoloata con T. Milian - Awenttzoso 
ALFIERI 

(Via Repetti. - 1 • Tel.295803)L. 1500 
Lo eoNino hanno gli occhi con M. Spsar - Drammatico 
(VM 14) 

AMBRA JOVINELU (P.zza G. Pape - 

Td. 7313306 L. 1700 

Super Mx aupor e Rivista spogliweKo 
ANIENE P.zza Sempione. 18 • Td. 890947 
L. 2000 

Oosidori bagnati 

ANTARE8 (Viale Adriatico. 21 - Td. 890947) 

L. 2000 

Atmosfera zero con S. Connery 
APOUD 

(via Cairoli. 98 • Tel. 7313300) L 100O 

Sansual aruption 

AQUILA (Via L'Aquila. 74 - T. 7594951) L 1000 
Sono una P... topo d'albargo 
ARIEL 

. (via di Monteverde. 48 - Tel. 530521) L 1500 
Scontro di thanl con B. Meredìth • Mitologico 

ATLAN-nC 

(Via Tuscolana. 745 - Tel. 7610656) L. 2000 
Pierino contro tutti - Comico 
AUGUSTUS 

(corto V. Emanuele, 203 • Td. 655455) L. 2000 
ThIs is Elvia con E. Presley - Musicale 
AVORIO EROTIK MOVIE 
(Via Macerata, 10 - Tel. 7553527) L. 2000 
Proibìtiasimo 
BELsrro 

(Piazza delle Medaglie d'Oro. 44 • Tel. 340887) 

L 2500 

Sogni d'oro con N. Moretti - Satirico 

BRISTOL 

(vìa Tuscolana, 950 - Tel. 7615424) L. 1500 

La pomo gola 
BROADWAY 

(Via dei Narcisi. 24 - Tel. 2815740) L. 1200 
Bocca golosa 

CASSIO (via Cassia, 694 • Tel. 3651607) L. 2000 
Scontro di titani con 8. Meredìth • Mitologico 

CLODIO 

(via Riboty. 24 - Tel. 3595657) L. 2000 

Cornetti alla crema con E. Fenech - Comico 
DEI PICCOLI (Villa Borghese) L. 1000 

Aladino e le lampada meravigliOM 
DEL VASCELLO 

(P.za R. Pilo, 39 - Tel. 588454) L. 2CXX) 

La disubbidienza con S. Sandrellt - Drammatico (VM 
14) 

DIAMANTE 

(Vìa Prenestina, 230 - Tel. 295606) L. 2(XX) 
Piao pisello con L. Porro - Sentimentale 


2815740) 


L. 2000 


Tel. 6991078) 


L. 2500 


L. 1500 


Hawn - 


DUE ALLORI 

(Vìa Casilìna, 505 - Tel. 273207) L. 1000 

Chiuso 

ELDORADO 

(Viale delTEsercito. 38 - Tel. 5010652) L 1000 
Dora delirio carnale 

ESPERIA (P. Sonnino, 37 • Td. 582884) L 2000 

Atmosfera zero 

ETRURIA (Via Cassia. 1672 • Tel. 6991078) 

L. 1500 

L'onorevole con Tamante sotto il letto 
QIAROINO( Piazza Vulture - Tel. 894946) L. 2500 
L'ultimo metrò di F. Truffaut - Drammatico 

HARLEM 

(Via del Labaro. 64 - Tel. 6910844) L. 1500 
Non pervenuto 

HOLLYWOOD (Via del Pigneto, 108 - 

Tel. 290851) L 1.500 

Chiuso 

INDUNO (Via Girolamo Induno. 1 • Td. 582495) 
L. 2500 

Bastano tra par faro una coppia con G. Hawn - 

Comico 

MADISON (Via G. Chìabrera. 121 • Tel. 5126926) 
U 1500 

Scontro «fi titani con B. Meredìth - Mitologico 
MERCURY (Via Porta Castello. 44 - Td. 6561767) 
L 2500 

Sansual Hard story 
METRO DRIVE IN 

(Via Cristoforo Colombo. Km 21 • Td. 6090243) 

L 2500 

Osila Cina «wn fworo con B. Lee - Avventuroso (VM 
14) 

(20.10-22.30) 

MISSOURI (V. BombelU 24 - T. 5562344) L 1500 
Supiw orgasmo 
MOUUN ROUGE - 

(Via O.M. Corbino, 23 - Td. 5562350) L. 1500 

Cenadosi sirpersexy 

NUOVO (Via. Ascìanghi. 10 - Td. 588116) L. 1500 
L'ultimo métiò di F. 'Truffaut - Drammatico 
ODEON (P.zza della Repubblica. - Td. 464760) 

L 1500 

Fofiie sessuali 

PALLAOIUM (P.zza 8. Romano. 11 • 

Td. 5110203) L. 1500 

Duo pozzi di pene con V. Gassman - Drammatico 
PASQUINO (Vicolo del Piede. 19 - Tel. 5803622) 

U 1500 

Final confRct (Conflitto finale) 

(16-22.40) 

PRIMA PORTA 

(P.zza Saxa Rubra. 12 - 13 - Td. 6910136) 

L 1100 

Pomo anomalio - 
RIALTO 

(Via IV Novembre. 156 • Td. 6790763) L. 1500 
Amorican Graffiti con R. Dreyfuss • Drammatico 
SPLENDO (Via Pier ddle Vigne. 4 - Td.620205) 

L. 1500 

La awonturo onyticlio di Candy 
TRIANON 

(Vìa Muzio Scevola. 101 - Tel. 7810302) L. 2500 
ABe 16.30 Ruda Boy dd «Clash». Domani: vedi rubrìca 
Concerti) 


TR 

BOY THE CLASH 


UUSSE (Via Tìburtina. 354 - Td. 433744) L. 1500 


5562344)L 1500 


5562350) L. 1500 

Td. 588116) L. 1500 
■ Drammatico 


6790763) 



VOLTURNO (Va Voliano, 37 - Td. 4751557) 
L. 2500 

L'orgia «MTamora e Rivista spogioreflo 


Ostia 


CUCCIOLO (Va dd PaRottmi - TeL 6603186) 

L. 3000 

Kmeetlbm con N. Terry - Storìco-mitoiogìco 
(16.30-22) 

SISTO (Va dd Romagnok - Td. 5610750) L. 3500 

Atmosfera zero con S. C e nw o r y - Awonauraou 
(1S-22.30) 

SUPERGA (Va Merma. 44 - Td. 5696280) 

L. 3500 

' R ti n o con V. Gassman - Satneo 
(16-22.30) 


Fhameino 


TRAIANO (Td. 
IcarabhMori 


6440115) 
con G. Sracardì 


Comico 


Saie patToccbiali 

SELLE AR-n 
Pararla «fi W. D iai tay 


blu con B. Shoids - Scntìmantalt 


Questo pazzo pozzo pozzo mondo con S. Tracy - 

Satneo 

BIOVANS TRASTEVERE 
AmoricBw Oraffìti it. 2 con B. Hopkms • Saiirieo 

KURSAAL 

Na su mo ci p«»ò f ormoro con G. WHdar - Comico 
MO NTC»M O^ W 

Alan • Comico 


con P. Sders • Satìrico 


■ prifN 

TlZUUiO 


Avven tu roso 




VIAGOI BSOGGlOtNI CHE SIANO ANCHE 
ARRICCHIMENTO CULTURALE E POLITICO 


UNITA* VACANZE 

W «.«N3 Z •« „ » T*;i 71 
Tt lS7l V««i 11744 11 l«1 


UNITA* VACANZE 

fO«U • v.l OVI Tiutrfl. a If 
T«l |C«| 49S0Ut/«rSI 311 
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SPORT 


Venerdì 6 novembre 1981 


Per la prima volta tutte le squadre Italiane sono fuori già al secondo turno 

Il naufragio europeo dice una verità: 
il nostro calcio ha tutto da imparare 

Fra noi e il resto del continente c’è un’enorme differenza di preparazione atletica, ma soprattutto ce n’è una abissale di 
mentalità - Più movimento e meno sceneggiate - Nessun calciatore di casa nostra è ormai capace di divertirsi a giocare 


Bottega 
ingessato 
fermo 
sei mesi? 


TORINO — L’infortunio pati¬ 
to mercoledì da Bettega nel 
corso della partita di ritorno 
della Coppa dei campioni Ju- 
ventus-Anderlecht si è rivela¬ 
to più grave del previsto. Al 
giocatore ieri è stata ingessata 
la gamba infortunata nello 
scontro con Munaron nel cor¬ 
so del primo tempo. Sembra 
che abbia riportato una lesio¬ 
ne ai legamenti collaterali del 
ginocchio sinistro. Nei prossi¬ 
mi giorni Bettega verrà sotto¬ 
posto ad una accurata visita ed 
analisi. È certo, al momento, 
che per un mese dovrà rima¬ 
nere lontano dai campi di gio¬ 
co. Se poi dovessero essere sta- 
ti toccati i legamenti del gi¬ 
nocchio la sua assenza potreb¬ 
be essere di sei mesi, cosa che 
impedirebbe al giocatore di 
partecipare ai mondiali di 
Spagna, in programma a giu¬ 
gno. Nella foto: Bettega in a- 
zione prima dell’infortunio. 



Finora non era mal sue* 
cesso. Almeno da quando 1* 
UEFA ha stabilito per le cop> 
pe europee l'attuale regola¬ 
mentazione. Che il calcio Ita¬ 
liano si trovasse eliminato in 
blocco già al secondo turno 
reppresenta dunque un re¬ 
cord. Come può essere suc¬ 
cesso? Le spiegazioni che da 
più parti si tenta di dare sono 
ovviamente tante e di diver¬ 
sa natura, e però quella sen¬ 
za dubbio piu calzante è che, 
purtroppo, ai club il calcio 
europeo va ancora stretto. 
Nel senso che, pressoché 
puntualmente ad ogni con¬ 
fronto, debbono accettarne e 
subirne le migliori doti tec¬ 
niche, le maggiori possibilità 
atletiche, il modo diverso di 
intenderlo e praticarlo. 

Effettivamente, anche al 
più sprovveduto degli appas¬ 
sionati di football non può 
certo sfuggire la differenza, 
talvolta enorme, tra il modo 
di giocare dei nostri calciato¬ 
ri e quello, poniamo, di tede¬ 
schi, inglesi, olandesi, belgi e 
cosi via. Altra grinta, altra 
forza, altro movimento so¬ 
prattutto, con e senza palla. 
E, oltre tutto, nessuna visto¬ 
sa reazione ai falli, niente i- 
sterismi, niente vittimismi. 
E quindi, per inciso, arbitri 
meglio disposti verso chi di¬ 
sdegna certe assurde sceneg¬ 


giate. Questione di mentali¬ 
tà, anche, e di temperamen¬ 
to. Pure nei tecnici, prima 
che nel giocatori, visto che 
giusto quelli insegnano e in¬ 
coraggiano mezzucci ed e- 
spedienti per meglio specu¬ 
lare sul risultato. 

Un rilevante cumulo di 
motivi, insomma, cui non va 
disgiunta la sempre più cro¬ 
nica mancanza di campioni 
per la progressiva sterilità 
dei vivai, che le società or¬ 
mai trascurano per affidarsi 
interamente ai maneggioni 
di vario tipo e a certe loro as¬ 
surde formule di compra¬ 
vendita. E poi i grossi guada¬ 
gni che inducono a privile¬ 
giare sempre e comunque il 
risultato sul gioco inteso co¬ 
me tale, sul divertimento, 
dunque sullo spettacolo. Una 
storia, diciamo, che da tem¬ 
po e in mille modi andiamo 
raccontando. 

Durerà ancora per molto? 
Difficile stabilirlo. Certo, 
non è che problemi di tanta e 
tale portata si possano risol¬ 
vere dalla sera al mattino, 
ma sino a che di nostro calcio 
non si metterà tutto, e di 
buona lena, su binari nuovi, 
continueremo a vedere Juve, 
Inter e Roma, il meglio in¬ 
somma di quanto disponia¬ 
mo, «messe fuori» per la via 
più breve. 


E cosi anche stavolta, la decima se non andiamo errati, la 
- Juve esce con la bocca amara dalla fascinosa avventura della 
Coppa dei Campioni. Con la bocca amara, per l’occasione, e le 
ossa rotte se è vero che dovrà rituffarsi domenica in campiona- 
- to senza Bettega e senza Scirea, usciti appunto malconci dalla 
tenzone di ieri l’altro con l’Anderlecht. Il tifo bianconero, 
tante sono le delusioni patite, parla di malocchio, e visto il 
particolare accanimento con cui la sfortuna ha in questi ultimi 
tempi infierito, potrebbe anche averne qualche comprensibile 
motivo. Chiaro, però, che il tecnico, il critico e gli stessi inte¬ 
ressati protagonisti non possono davvero rifugiarsi nel maloc¬ 
chio per giustificare magre. 

Evidentemente c’é dell’altro. Evidentemente c’è, prima di 
tutto, il diverso modo che hanno i nostri club, a confronto con 

• quelli europei in genere, di intendere e giocare calcio. Pren¬ 
diamo, appunto, l'Anderlecht, ultimo avversario della Juve. 
Viene a Torino con un punteggio di più che discreta tranquilli¬ 
tà conquistato a casa sua nel match d'andata, potrebbe dunque 

• limitarsi a controllare la partita, o addirittura, a speculare in 
esclusiva chiave difensiva come qualsiasi nostra squadra a- 

' vrebbe sicuramente fatto, e invéce si métte a giocare il suo ' 
. bravo incontro con le armi migliori che ha a disposizione, con 

• lo spirito che (sempre) mentalità, temperamento e ottima pre- 

E arazione atletica gli su^eriscono. Se si adatta, alla fin fine, a 
uttare qualche pallone in tribuna, a prender tempo e in qual¬ 
che modo a distrarsi, lo fa solo a riserva esaurita e a partita 
ormai abbondantemente decisa. Cosi lascia, chiara anche nel 
più oltranzista tifoso di parte, l’impressione della squadra per 


Inutili le recriminazioni 

Alla Juve resta 
il campionato 
(e rautocritica) 

un verso o per l’altro meglio dotata, più in fiato e più in palla, 
più forte insomma. Chiaro che, non essendoci la {mssibilità di 
ì una controprova, ogni sentenza in questo campo è un po’ scrit¬ 
ta sulla sabbia, eppure ci ^ntiremmo di garantire che se la 
‘ Jiivé avéssé giocato a Bnixélles con lo stesso spirito e la stessa 
; mentalità con cui l’Anderlecht è sceso a Torino non avrebbe di 
: certo cod pesantemente compromesso, già da allora, il passag¬ 
gio al turno successivo. Non che si voglia con questo negare 
l’influenza e il p^, a un certo punto scoraggianti, della mala¬ 
sorte, nè la possibilità che con quella palla di Bettega in rete 
- invece che sul palo, l’andamento, e magari l’esito, della partita 
potesse cambiar segno, ma il fatto che ogni armo di questi 



app 
a di 


tempi ci si ritrovi puntualmente a dire e discutere di queste 
cose, dovrebbe pur suggerire qualcosa. Si dirà anche, visto che 
argomenti in situazioni del genere se ne possono scomodare 
tanti, che sfortuna, mentalità e temperamento c’entrano meno 
di niente. Il rilievo più vero, e non mancano per la verità voci 
autorevoli a sostenerlo, sarebbe che i nostri calciatori sono 

scadere fatalmente 
ùori di casa. E basta 
it, per non parlare di rumeni e portoghesi, 
a dimostrarlo. Brocchetti, insomma, o giù di 11. 

La spieg^ione, non c’è dubbio, è per qualche aspetto sugge- . 
stiva, nonloss’altro perché serve, meglio di ogni altra, a mette¬ 
re in evidenza l’assoluta mancanza di umiltà, o quanto meno di 
una serena valutazione dei propri mezzi, di tutti i nostri calcia¬ 
tori. Chi non ha letto infatti, due punti e aperte le virgolette, le 
roboanti dichiarazioni dei Nostri il giorno della vigilia e quello 
della gara? Rodomonte al confronto era un timido alle prime 
armi. Spazzeremo via i belgi. Una passeggiata o p<xo più. Una 
cosa da questo punto di vista è sicura: fossero abili sul campo, 
negli stop, nel dribling, nel tiro, come Io sono, fuori, nel ola 
bla. sareobero inequivocabilmente i primi non solo in Europa 
ma nel mondo. 

E comimque adesso, magari in attesa di un più fortunato 
tentativo l’anno prossimo, al bravo Trapattoni, uscito per più 
d’un verso malconcio dalla nuova travagliatissima esperienza, < 
non resta che ricercar soddisfazioni in campionato. Se per una 
leadership europea la sua Juve non è ancora attrezzata, in 
campo nazionale può ancora ben dire autorevolmente la sua. 

Bruno Ponzerà 


Il tecnico giallorosso recrimina per il mancato superamento del turno nella Coppa delle Coppe 

Lìedholm: «Peccato, erano battìbìlì» 


ROMA — Il giorno dopo l’eli¬ 
minazione dalla Coppa delle 
Coppe, ad opera del Porto. 
Niis Liedholm l’ha dedicato 
alle recriminazioni. Si parla 
delia partita, di una serata in¬ 
fausta, dei mali di una Roma 
apparsa sbiadita, di una Roma 
lontana parente di quella che 
tre giorni prima aveva dato le¬ 
zione di calcio a Torino contro 
i campioni d'Italia della Ju¬ 
ventus. 

Nelle sue risposte c'è ancora 
un sottile filo ai rabbia, per u- 
n’occasione malamente per¬ 
duta. Il Porto non era imbatti¬ 
bile. i due gol di svantaggio 
potevano essere recuperati, se 
la sua quadra avesse giocato 
un tantino meglio e se la fortu¬ 
na in due occasioni non avesse 
mancamente voltato le spal¬ 
le a Pnizzo. che nel borderò 
della sua partita conta due cla¬ 
morose traverse. 

Ma il calcio nasconde nelle 
sue pieghe anche queste cose. 
L'importante è che alla realtà 
dei fatti, anche questa volta 1’ 
apparizione europea della Ro¬ 
ma è stau fugace e tutt'altro 
che convincente. 

Perché la Roma è rimasu al 
palo (il doppio successo con il 
Ballymena non conta, vista 1* 
inconsistenza degli avversari)? 

Nils Liedholm concentra 


tutto in due punti: 1) mancan¬ 
za di mentalità offensiva; 2) 
squadra troppo lunga. 

•Nel primo tempo — dice ri¬ 
ferendosi al primo punto — a- 
vremmo dovuto schiacciare i 
nostri avversari dentro l’area 
di rigore, attaccandoli da tutte 
le parti, senza dargli un atti- 
mo di tregua. È cosi che si gio¬ 
ca in coppa, quando c’è uno 
svantaggio da recuperare». 
Non l’nanno fatto per incapa¬ 
cità o con intenzione? •Perché 
hanno finito per giocare con la 
stessa mentalità del campio¬ 
nato, dove al gol ci si arriva 
per gradi, con un lavoro meti¬ 
coloso e di ptizienza. Io mi sono 
sgolato dalla panchina, invi¬ 
tandoli ad accelerare il passo, 
ma i miei ininti si sono persi 
nel vuoto. Mercoledì occorreva 
recuperare due gol e bisogna¬ 
va farlo nella prima parte del¬ 
la gara, sema perdere tempo e 
sema attendere la manna dal 
cielo. In coppa le partite dura¬ 
no soltanto centottanta minu- 
tL Invece hanno voluto ragio¬ 
nare troppo, permettendo ai 
portoghesi di difendersi sema 
affanno, permettendogli an¬ 
che di ragionare». 

Ha panato di squadra trop¬ 
po lunga. Cosa vuole intende¬ 
re con questo? 

•Che sei reparti avessero ri¬ 


stretto gli spazi tra loro non 
avremmo mai permesso ai di¬ 
fensori avversari di poter ve¬ 
nire fuori dall’area con tanta 
disinvoltura. In parole povere 
mercoledì era una partita da 
giocare in continuo forcing, e 
tn continuo pressing».. 

Ma forse tutto ciò non è sta¬ 
to possibile, perché la sua 
squadra ha mostrato anche dì 
essere psicoloracamente un 
tantino logora. Probabilmente 
più di un suo giocatore deve 
essersi scaricato, dopo la 
splendida vittoria di * 101100 . 

•Non è da escludere, anche 
se non si può accampare come 
giustificazione. Domenica i 
ragazzi avetxino dentro una 
voglia incredibile di rivincita. 
Non hanno ancora dimentica¬ 
to la partita dell’anno scorso. 
La partita con la Juve era di¬ 
ventata quasi una questione 
di onore». 

Porse si sono illusi che il 
Porto sarebbe stato facilmente 
agganciabile nel retour- 
match. 

•Questo non lo diret Sape¬ 
vamo benissimo che non sa¬ 
rebbe stato facile, che loro qui 
si sarebbero difesi con i dentL 
Quello che forse ha più di tutto 
sorpreso i miei ragazzi, è che 
hanno saputo difendersi non 
erigendo barricate, ma gio¬ 


cando la palla, in virtù di una 
“zona” pressoché perfetta. A- 
vete visto con quale rapidità 
raddoppiavano ìe marcature, 
bloccando così ai limiti dell’a¬ 
rea le nostre iniziative. Abbia¬ 
mo provato ad aggirarli spo¬ 
stando il gioco sulle fasce late¬ 
rali. Ma non c’è stato niente da 
fare. Se la sono cavata anche 
nel gioco aereo.» 

EÌunque per i portoghesi 
una qualificazione meritata. : 

•Nulla da obiettare. I conti 
finali sono dalla loro parte. 
Noi praticamente la qtuifi/t- 
cazione'ce la siamo giocata 
nella partita di andata, persa 
malamente. Ad Oporto non 
demeritammo affatto. Ci fu 
soltanto un momento di sban¬ 
damento. E fu uno sbanda¬ 
mentofatale». 

Dopo la parentesi di coppa, 
toma il campionato con l’om¬ 
bra della figuraccia in campo 
europeo non solo della Roma, 
ma anche della Juve e dell’In- 
ter. ovvero le prime tre della 
classe. 

•Peggio di così non poteva 
andare. Quello che mi fa medi¬ 
tare e mi dispiace è che tutte e 
tre dovevano vedersela con 
squadre batUbìlL Invece tutto 
è finito con un massacro gene¬ 
rale». 

Paolo Caprio 


Stasera a 2^go 
il nuovo sorteggio 


Fuori le italiane, le competizioni europee proseguono il 
loro cammino. Già oggi a Zurigo si definiranno gli accoppia¬ 
menti per il prossimo turno: si tratta dei quarti di finale per 
Coppa campioni e Coppa coppe e degli ottavi per la Coppa 
Uefa. Dopo il secondo ttimo la parte del leone la fanno la 
Jugoslavia e il Belgio ancora con quattro squadre in lizza, 
mentre gli inglesi hanno ancora tutte e due le rappresentanti 
nel massimo torneo (il detentore Liverpool e l'Aston Villa). 
Ecco, comunque, il quadro completo. 

COPPA CAMPIONI — Stella Rossa (Jug), ha eliminato il 
Banilc Ostrava; Anderlecht (Bel), elim. Juventus; Liverpool 
(IngX elim. AZ-’67; CSKA (Bulg), elim. Glentoran; Università 
Craiova (Rom). elim. BK Copenhagen; Bayem (RFT), elim. 
Benfica; Dinamo Kiev (URSS), elim. Austria Vienna; Aston 
Villa (Ing), elim. Dinamo Berlino. 

COPPA COPPE — Losanna (Svi); Eintracht (RFT); Barcel¬ 
lona (SpX Porto (PortX Tottenham (IngX Standard (BelX Ve- 
lez Mostar (JugX Dinamo Tbilisi (URSSX 
COPPA UEFA — Sporting Lisbona (PortX Reai Madrid 
(SpX Radnicki (JugX Lokeren (BelX Rapìd Vienna (AuX Va¬ 
lencia (SpX Neuchatel (SvX Ambulo (RFTX Kaiserslautern 
(RFTX Winterslag (BelX Aberdeen (SeX Feyenoord (OIX Dina¬ 
mo Bucarest (Romx (Joteborg (SvX Dundee (SeX Hajduk Spa¬ 
lato (JugX 
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In una sola volta Tlnter ha avuto 
poco coraggio e troppo magagne 


MILANO — Quando il portie¬ 
re di una squadra scesa in 
campo con l'obiettivo di vin¬ 
cere incassa tre reti ed è. alla 
fine, qiiello che ha, indiscuti¬ 
bilmente. fatto più bella figu¬ 
ra vuol proprio dire che è suc¬ 
cesso im finimondo. 

LTnter che l’altro pomerìg¬ 
gio a Bucarest è uscita con di¬ 
sonore dalla Coppa Uefa può, 
se possibile, cercare uim scu¬ 
sante nel fatto che mai è parsa 
una vera squadra di calcio. 
Senza coraggio e senza idee, 
senu nemmeno furbizia o 
«mestiere*, le armi che soccor¬ 
rono, generalmente, nei mo¬ 
menti difficili. Beltrami. di¬ 
rettore sportivo nerazzurro, 
•U’aenipoilo di Bucarest se ne 


stava seduto e con le mani tra i 
capelli e ripeteva monotono: 
•Come è possibile, come è pos¬ 
sibile». 

Indubbiamente llnter che. 
trovatasi in vantaggio per 2-1 
al 10’ del primo tempo supple- 
menure, è riuscita a farsi ri¬ 
montare e superare fa gridare 
all’incredibile, aU'antimiraco- 
lo. 

Ma i nerazzurri scesi in cam¬ 
po contro la Dinamo di Buca¬ 
rest per la gara di ritorno del 
secondo turno eliminatorio so¬ 
no stati in partiu per appena 
una mezzora poi si sono arran¬ 
giati alla meglio, frastornati e 
sballottati da Cuitof e compa¬ 
gni. 

E^ipure la Dinamo di Buca¬ 


rest non è una forza della na¬ 
tura anche se tutti i giocatori 
schierati da Stanescu hanno 
tutte le carte in regola in 
quanto a tecnica individuale. 

Inoltre la Dinamo è indub¬ 
biamente un complesso omo¬ 
geneo sceso in campo deciso a 
vincere ed ha inseguito questo 
risultato per tutto il tempo di¬ 
sponibile, fino all’ultimo mi¬ 
nuto dei tempi supplementari. 

Poi la giornata rumena dei 
nerazzurri è stata un’incredi¬ 
bile somma di errori, inoltre i 
tanti nodi della ingarbugliata 
matassa interista sono venuti 
al pettine proprio l'altro po¬ 
meriggio. Ù è finita in un di¬ 
sastro. 

Partendo dalla difew il pri¬ 


mo guaio è suu l’assenza di 
Bini, visto alla cone dì Fraiz- 
zoli come un salvatore della 
patria. Poi la difesa impernia¬ 
ta attorno ad uno stoppar che 
ha da tempo mostrato tutti i 
suoi limiti. Bachlechner è sta¬ 
to acquistato per essere un 
punto di forza ed è invece di¬ 
ventato il ventre molle dell’ 
apparato difensivo interista. A 
Ekicarest era stato opposto a 
Georgescu, ormai avanti con 
l’età, ex «scarpa d'oro*, assai 
dinamico e soprattutto molto 
svelto sui palloni alti. E di te¬ 
sta il nostro Bachlechner non 
ne azzecca una. A Bersellini è 
stato chiesto se non fosse stato 
il caso di schierare Bergomi su 
Geor ges cu. Coti ha risposto il 


tecnico: •Privandomi di Ber¬ 
gomi sulla fascia si sarebbe in¬ 
debolita la nostro offensiva». 

Di spinta offensiva llnter 
ne ha attuata poca, come non 
s’è visto quel pressing sui cen¬ 
trocampisti avversari che era 
stato preannunciato alla vigi¬ 
lia. Poi il centrocampo: Augu- 
stin. Custof e Dragnea hanno 
fatto in questa zona del campo 
quello che hanno voluto. Bec- 
calossì è stato solo capace di 
alcuni preziosismi da salotto 
mentre è mancato nel lavoro 
di contenimento ed è mancato 
nei momenti ■ più concitati 
quando emergono i giocatori 
veramente grandi. Prohaska 
ha fatto una buona gara ma 
della sua poca efficacia in fase 
difensiva si è già detto altre 
volte, inoltre in avvio di parti¬ 
ta. proprio lui, che doveva an¬ 
che preoccuparsi dell’attacco, 
aveva rincarìco di tenere Cu¬ 
stof della cui pericolosità nei 
tiri da fuori area già si sapeva. 


E Custof ha creato i primi veri 
pericoli in apertura. Una tra¬ 
versa e un tiro che un grande 
Bordon ha neutralizzato. Poi 
Altobelli: ha sprecato sullo ze¬ 
ro a zero due limpidissime oc¬ 
casioni. IVoppo per un centra¬ 
vanti che pretende il posto in 
nazionale; un lusso troppo 
grande quando in campo euro¬ 
peo si vuole andare avanti. 
Sbagliati i due gol il centra¬ 
vanti è stato disastroso, inca¬ 
pace di controllare un pallone. 

Nonostante tutto questo, r.9- 
nosunte i lunghi 43 minuti del 
secondo tempo passati a difen¬ 
dersi l’Inter è andau ai sup¬ 
plementari ed è andata in van¬ 
taggio. 

In quel momento si è visto 
di che puta era fatta la soua- 
dra. Panico, confusione, dab¬ 
benaggine. •Neanche capaci di 
calciare la palla in tribuno» ha 
detto Bersellini a fine gara. E 
in questo mesto commento c’è 
tutta la storia di una disfatta. 

OiaiMii Piva 
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È un venerdì gladiatorio, questo, nei ring 
d’Italia e fuori. Nella lontana Pittsburgh, 
Pennsylvania, il maestoso Larry Holmes, 
campione dei massimi vèr il tWorld Boxing 
Council», difende il titolo davanti al più gio¬ 
vane ma meno esperto Reynaldo tMister» 
Snipes di White Palens, New Yor. Lo scontro 
organizzato da Don King sarà teletrasmesso 
in diretta da Canale 5 nella notte, sul sabato, 
dopo le ore 2,30: telecronista Rino Tommasi, 
uno che se ne intende di pugilato. A Milano, 
invece, per la terza tmlta si batteranno Paolo 
Castrovilli, detentore della «cintura» naziona¬ 
le dei mosca, e Giovanni Camputaro, che ha 
ottenuto una nuova •chance» dalla •Federbo- 
xe» e dal tclan» dei Branchini al quale en¬ 
trambi appartengono. Il combattimento in 12 
riprese allestito dalla tltalboxe» avrà luogo 
nel tpalazzetto» di piazza Stuparich. 

Infine nel •Palazzo dello sport» di Bologna 
la •Sempre avanti!» presenta un interessante 
•meeting» promozionale con la partecipazio¬ 
ne dei professionisti Sebastiano iSotqiu, peso 
leggero, e di Gabriele Lazzari, meaiomassi- 
mo, assieme ai promettenti dilettanti quali 
Duran junior, mediomassimo, figlio dell’an¬ 
tico campione italiano ed europeo Juan Car¬ 
los, e il welters Arrob Abbeliebbar di Casa¬ 
blanca, Marocco, residente a Reggio Emilia 
dove fa il saldatore. 

Lo svolgimento del mondiale di Pittsburgh ' 
dipenderà dall’umore momentaneo dell’in¬ 
vitto Larry Holmes, il monumento nero di 
Easton, Pennsylvania. Il campione potrebbe 
apparire svogliato come davanti al giamaica¬ 
no Trevor Berbick, che a Las Vegas, Nevada, 
finì battuto per verdetto dopo lo assalti, op¬ 
pure battersi con grinta come a Detroit quan¬ 
do, in meno di 9 minuti, distrusse Leon 
Spinks con un attacco divorante e formidabili 
colpi a due mani. 

■ Lo sfidante odierno, Reynaldo Snipes, det¬ 
to in America tMister Cicca» mentre divente¬ 
rebbe il tSignor Beccaccino» per i velisti, è un 
giovanotto di colore alto sei.piedi e 3 pollici 
scarsi (circa 1,89) con oltre 200 libbre ai ossa 
e muscoli e un record ancora breve ed acerbo. 
Mister Snipes è saltato in prima linea nei me¬ 
si scorsi quando sconfisse il declinante me¬ 
diomassimo Eddie Gregory alias Eddie Mu- 
stafa Muhammad ed ottenne il verdetto con¬ 
tro il sud-africano Gerrie Coetzee. Lo scontro 
in 10 rounds si di^utò a Tarrytown, New 
York. All’inizio Snipes venne atterrato due 
volte, poi si riprese mentre il sud-africano 
perse il suo impeto alla distanza. Un giudice, 
la signóra Carol Castellano, votò Coetzee, V 
arbitro Joe Cortes e l’altro giudice Gambali 
preferirono l’uomo di casa e Reynaldo •Mi¬ 
ster» Snipes, cón la vittoria, contestata vio¬ 
lentemente dallo stesso pubblico, divenne lo 
•Challenger» di Larry Holmes che a Pittsbur¬ 
gh deve vincere per non perdere il «big busi¬ 
ness» della sfida, nel 1982, con il gigantesco 
Gerry Cooney la •speranza bianca» che inten¬ 
de imitare Rocky Marciano. Sul piatto delle 
offerte, fatte da Don King e da altri, ci sono 
già circa 24 milioni di dollari: Holmes incas- 


Stanotte a Pittsburgh 

Holmes 
prova Snipes 
Oliva resta 
(anche con 
il titolo) 
un mistero 


serebbe 16 miliardi di lire, Cooney il resto. 

Dagli affaroni americani passiamo alle 
sconsolanti vicende finanziarie di Milano e 
dell’tltalboxe» sempre in perdita nel •Palaz- 
zetto» ormai disertato dagli ambrosiani e non 
sempre a torto. Stasera Tony Giardello e Lio¬ 
nello Momese tornano al venerdì (non più a 
giovedì) ma il disco non'cambia: difatti il 
cartellone è davvero trascurabile. Paolo Ca¬ 
strovilli ha già battuto due volte Camputaro 
anche se la scorsa estate a Forte Village, in 
Sardegna, dopo 12 rounds monotoni, il cam¬ 
pione d’Italia dei mosca non meritava il ver¬ 
detto assegnatogli dall’arbitro Cosentini e dal 
giudice Orefici. L’altro giudice, Cabras, vide, 
al contrario, Giovanni Camputaro vincitore. 
Una polemica rivalsa da parte di Camputaro 
è l’unica ragione della ripetizione di questo 
•match» che rappresenta, purtroppo, il «clou» 
della serata. Sui cartellone, difatti, troviamo 
il vulcanico mediomassimo varesino France¬ 
sco Campi opposto al misterioso Yave Davis, 
quindi il piuma brindisino Pasquale Mazza 
alle prese con l’africano Joseph Sekisambu 
mentre il peso mosca sardo Franco Cherchi, 
un tsouthpaw» dallo stile piacevole, sarà col¬ 
laudato dal veterano spagnolo Mariano Gar¬ 
da, 36 anni di età, che nel passato fece da 
trampolino di lancio a Charlie Magri, Udella, 
Camputaro e Càstrovilli. E, per Muano, è tut¬ 
to. 

A Bologna il •ITS libbre» Gabriele Lazzari 
troverà nelle funi il francese Christian Chesi- 
ni mentre Sebastiano Sotgia se la vedrà con 
l’altro transalpino Patrick Drelon. Il piccolo 
tarchiato Sotgia è un ragazzo da seguire: «/i- 
ghter» aggressivo, addirittura tempestoso nei 
colpi, da dilettante si vide sfuggire due volte 
il titolo dei leggeri. Una t'olia, in finale, venne 
superato da Russolillo, l’altra da Patrizio Oli¬ 
va. 

Mercoledì notte nel •Teatro Tenda» di Forio 
d’Ischia, Napoli, il partenopeo Patrizio Oliva 
è diventato campione d’Italia dei welter-ju¬ 
nior liquidando in meno di due riprese il ri¬ 
nunciatario Giuseppe Russi dichiarato K.O. 
tecnico dall’arbitro Della Michelina quando il 
manager Umberto Branchini stava per riti¬ 
rarlo da una penosa situazione. Rare volte 
abbiamo visto un campione d’Italia tanto i- 
nefficiente come il Russi e una «cintura» na¬ 
zionale tnnta con tanta facilità. Patrizio Oli¬ 
va, con i suoi rapidi, precisi, secchi colpi sco¬ 
lastici, ha sostenuto benino il ruolo di sfidan¬ 
te, ma ha trovato nel ring •mister nessuno», 
un fantasma, un sacco d’allenamento, un tipo 
che pensava soltanto a tornare a casa con i 16 
milioni della paga senza sudarli, senza soffri¬ 
re, senza dimostrare l’orgoglio di un campio¬ 
ne in difesa del suo bene. Giuseppe Russi è 
apparso il simbolo della crisi morale della «bo¬ 
xe» italiana mentre il •mistero» Oliva conti- 
■ nua. 

Giuseppe Signori 

Netta foto in atto OLIVA dopo il successo 



Al Palazzo dello sport 

A Torino 
il meglio 
del tennis 
femminile 


Dalla nostra redazione 

TORINO — Con una dotazio¬ 
ne di 150 mila dollari (100 a 
chi vince e il resto a chi perde) 
ha preso il «via» sul «sintetico* 
del Palazzo dello ^>ort di Par¬ 
co Ruffini la sfida tra USA ed 
Europa per il primato del ten¬ 
nis femminile. Fortunatamen¬ 
te la pubblicità è entrata a pie¬ 
di giunti in questo affare altri¬ 
menti, dipendesse solo dall’af¬ 
fluenza del pubblico, gli orga¬ 
nizzatori avrebbero di che 
pentirsene. 

Un’unica defezione nel «po¬ 
ker» europeo (la tedesca Syl¬ 
via Hanika, vittima di un inci¬ 
dente stradale, è stata sostitui¬ 
ta dalla connazionale Bettina 
Bunge). ma per il resto sì tratta 
del meglio esistente sulla piaz¬ 
za. Per le americane c'è la 
trentottenne Bilie Jean King e 
al suo fianco (domani sera sa¬ 
ranno insieme nel «doppio*) la 
neo-americana Martina Na- 


vratilova. la tennista cecoslo¬ 
vacca che ha chiesto asilo poli¬ 
tico (si fa per dire) negli Stati 
Uniti e ora è una tra le più ric¬ 
che tenniste del mondo. 

Insieme le due hanno vinto 
due anni orsono il titolo a 
Wimbledon e per l’occhialuta 
statunitense quello è stato il 
suo ventesimo successo. {Mi¬ 
mato che difficilmente potrà 
mai essere battuto. Ora non 
fanno più coppia fissa i)erché 
la Navratilova preferisce nei 
tornei impegnati giocare in 
co{>pia con Pamela Shriver e 
con quest’ultima ha infatti 
vinto a Wimbledon quest’an¬ 
no. 

Le altre dtie americane sono 
la 2àenne Betw Nageben di 
St. Petesburg (Florida) e Le- 
slie Alien di Cleveland (Ohio), 
la più brava tra le tenniste di 
colore. Tta le euTt)pee la più 
famosa di tutte è l’inglese Vir¬ 
ginia Wade (residente a New 


York) che ha legato il suo no¬ 
me al «Wimbledon* del cente¬ 
nario (1977). La seconda in or¬ 
dine di grandezza è l’altra in¬ 
glese. Sue Barker, 2òenne, na¬ 
ta a Paignton, e poi vengono la 
rumena Virginia Ruzici e la 
tedesca Bettina Bunge. 

Dopo la prima giornata 
(mercoledì) gli USA erano in 
testa per 3 a 1. Soltanto la Kin 
(contro la Wade) ha {terso (6-. 
6-3) il confronto con le euro- 
{ 1 ^. Gli altri incontri avevano 
visto la Negelsen vincere con 
la Ruzici (^3. 6-4X la Alien 
vincere con la Bunge (7-6,8-6, 
1-6,6-4) e infine la Navratilo¬ 
va vincere contro la Barker 
(2-6,6-3.7-6.7-2). Ieri la Alien 
ha vinto contro la Barker 7-6, 
6 - 2 . 

n.p. 

NELLA FOTO: Ntortina Itovrii- 
tiova 


Mercato: problema-IVA risolto 
grazie a un’iiiiziativa del PCI 


RGMA Sembra avviata ad una soluzione 
definitiva la lunga controversia sul paga¬ 
mento deli'IVA per il trasferimento d^Ii a- 
tleti (in particolare calciatori) da una società 
all’altra. Con un articolo aggiuntivo, propo¬ 
sto dal gruppo comunista ed accolto da) go¬ 
verno, al decreto legge su alcune materie tri¬ 
butarie fiscali, in discussione alla commis¬ 
sione finanze del Senato, .si è data un’inter¬ 
pretazione precisa dell’ultimo comma dell* 
art. 15 della legge sul professionismo (la fa¬ 
mosa 91 del 23 marzo Ì961X 

Si stabilisce che «le cessioni dei diritti alle 
prestazioni sportive degli atleti, effettuate 
anteriormente alla data di entrata in vigore 
della legge (quella sul professionisnìo, ap¬ 
punto) in applicazione alle norme emanate 
dalle federazioni sportive, non si considerano 
operazioni imponibiii agli'effetti deli*lmpo- 
sta sul valore aggiunto*. 

In parole povere, si tratta di una sanatoria 
per tutti quel contratti di compravendita tir- 


mati i^ma dell’entrata in vigore della 91. 
Comesi ricorderà, al momento della promul¬ 
gazione della I^ge, si era molto discusso su 
questa norma, perché numerose erano le so¬ 
cietà di calcio che, non avendo mai o rara¬ 
mente pagato riVA sugli acquisti e le cessio¬ 
ni, si trovavano esposte nei confronti del fi¬ 
sco per decine e decine di milioni e rischiava¬ 
no il fallimenta Già il citato comma dell’art. 
15 aveva di fatto cancellato tutti i debiti pre¬ 
gressi, ma non erano mancati dubbi inter¬ 
pretativi. 

Con l’articolo aggiuntivo al flecreto 546 ap¬ 
provato ieri al Senato, le cose diventano per¬ 
fettamente chiare. Non ti paga; questo per il 
passato naturalmente. Resta fermo che per i 
contratti sttccessivi all’entrata in vigore della 
lene ti paga RIVA aira per cento, mentre 
sono esenti le somme versale a titolo di in¬ 
dennità di preparazione e formazione. 

n. e. 
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L'iuropa è ascoltata se è autonoma 


Lord Carrìngton 
porta da Rìyad 
una base utUe 
per il n^ozìato 

E intanto Londra non ha ancora preso 
una decisione sulla «forza» nel Sinai 



Dal nostro corrispondente | truppe nel Sinai pregiudiche- 


LONDRA — Al rientro di lord 
Carrìngton da Riyad, dopo una 
visita di tre giorni, fonti diplo* 
maliche inglesi mettono in ri* 
salto l’importanza del piano di 
pace per il Medio Oriente avan¬ 
zato dall’Arabia Saudita. C'è 
un cauto ottimismo sulle pro¬ 
spettive dell’iniziativa europea 
che, in collegamento con la pro¬ 
posta saudita, il ministro degli 
esteri britannico Carrìngton (a 
nome della CEE) è andato a ve¬ 
rificare di persona con re Kha- 
led e i principi Saud e Fahd. Il 
Foreign Office sottolinea ih 
punto 7 del documento saudita, 
laddove si parla del «diritto di 
tutti gli Stati della regione a vi¬ 
vere in pacet. Questo, a Londra, 
viene interpretato come un pri¬ 
mo, implicito, riconoscimento 
dell’esistenza di Israele, e quin¬ 
di come garanzia preliminare 
verso il proseguimento degli 
sforzi dimplomatici per la solu¬ 
zione dell’annoso problema pa¬ 
lestinese. 

Il principe Saud ha ieri con¬ 
fermato che il punto 7 è in ef¬ 
fetti inteso a dare le assicura¬ 
zioni necessarie allo sblocco 
della situazione, precisando 
che si tratta di una conseguen¬ 
za logica degli altri punti conte¬ 
nuti nel piano saudita: trattati¬ 
va tra Israele e rappresentanti 
della Palestina; l’OLP come u- 
nico e legittimo rappresentante 
degli interessi palestinesi; ritiro 
di Israele da tutti i territori ara¬ 
bi occupati nella guerra del 
1967; costituzione di uno Stato 
palestinese con capitale a Ge¬ 
rusalemme est. Le premesse e 
Io spirito di questo piano di pa¬ 
ce (secondo i sauditi) possono 
ricevere l’approvazione non so¬ 
lo deli’OLP, ma anche degli al¬ 
tri Stati arabi (ad eccezione 
forse della Libia). Riyad è fidu¬ 
ciosa che la proposta venga ac¬ 
cettata al prossimo vertice ara¬ 
bo che si terrà a Fez, in Maroc¬ 
co, alla fine di novembre. 

Il quadro, però, è tutt’altro 
che chiaro; le difficoltà riman¬ 
gono (freddezza americana e 
accesa ostilità israeliana). Sia¬ 
mo appena agli inizi di una 
complessa e delicata manovra 
dimplomatica. L’intralcio più 
grosso, al momento, è costituito 
dal completamente degli accor¬ 
di di Camp David e in special 
modo dalla progettata «forza 
multinazionale* che dovrebbe 
sorvegliare il ritiro dì- Israele 
dal Sinai entro la primavera 
prossima. Come è noto, sì è par¬ 
lato di un possibile contributo 
militare da parte di Gran Bre¬ 
tagna, Francia, Olanda e Italia. 
Ma — fino ad oggi — solo il 
nostro governo ha confermato 
la propria partecipazione, men¬ 
tre gli altri soci europei hanno 
mantenuto un atteggiamento 
più riservato e più saggio. 

Sembra anzi che sia stato 
proprio lord Carrìngton, alla 
vigilia del suo viaggio a Riyad, a 
far sospendere qualunque di¬ 
chiarazione congiunta da parte 
della CEE circa la «presenza* 
nel Sinai al preciso scopo di 
non pregiudicare il suo contat¬ 
to diplomatico in Arabia Sau¬ 
dita e Tulterìore verìfica delle 
posizioni arabe. 

È facile quindi vedere quale 
sia il danno che possono avere 
arrecato dichiarazioni affretta¬ 
te di partecipazione come quel¬ 
le del governo italiano: la stessa 
Gran Bretagna, nella misura in 
cui vuol contribuire a realizzare 
Tiniziativa di pace europea, è 
adesso costretta a riflettere se¬ 
riamente suU’opportunità di 
prendere porte .al contingente 
del Sinai. 

Una dichiarazione dell’OLP, 
ieri, ammoniva il Foreign Offi¬ 
ce a non percorrere una strada 
che sarebbe — affermava — 
contraria agli interessi della 
comprensione fra Londra e gli 
arabi e della trattativa per l'ob- 
biettivo di una pace giusta e 
durevole. Ciò vuol dire, in ter¬ 
mini più espliciti, che l’invio di 


rebbe in questo momento la i- 
niziativa europea e che se quin¬ 
di la CEE vuole veramente da¬ 
re credibilità e concretezza al 
suo ruolo nel Medio Oriente gli 
Stati membri (o almeno alcuni 
di essi, dato che ad esempio la 
Grecia si è espressa chiaramen¬ 
te contro la «forza multinazio¬ 
nale») devono rivedere il loro 
atteggiamento. 

Antonio Gronda 

NELLA FOTO: uno degli AWA- 
CS venduti dagli USA a Riyad. 
La fornitura non è servita a li¬ 
mitare l’iniziativa dei sauditi 


Definito dallo stesso princi¬ 
pe Fahd «una equilibrata al¬ 
ternativa allo stallo degli ac¬ 
cordi di Camp David», il piano 
di pace che porta il suo nome 
éi articola in otto punti. Ve¬ 
diamoli analiticamente uno 
per uno. 

1) Ritiro delle truppe israe¬ 
liane da tutti i territori arabi 
occupati nel 1967, compreso 
il settore arabo (orientale) di 
Gerusalemme (gli altri essen¬ 
do il Sinai, la Cisgiordania, 
Gaza e il Golan siriano). È 
quanto richiede — secondo la 
interpretazione generalmente 
accettata e sostenuta comun¬ 
que dagli arabi — la risoluzio¬ 
ne 242 de) novembre 1967 del 
Consiglio di sicurezza; richia¬ 
mandosi ad una relativa am¬ 
biguità del testo inglese, I- 
sraele sostiene invece che la 
risoluzione parla del ritiro 
«da» territori arabi e non «dai» 
territori arabi, e rifiuta quindi 
(Begin Io ha riaffermato do¬ 
menica scorsa) di tornare alle 
frontiere del 1967. Particolar¬ 
mente duro il rifiuto di riti¬ 
rarsi da Gerusalemme-est: la 
città nel suo insieme è stata 
unilateralmente annessa e 
proclamata «capitale eterna e 
indivisibile» di Israele. Questa 
posizione di Tel Aviv è conte¬ 
stata, oltre che dalla stragran¬ 
de maggioranza dei Paesi del- 
rONU, anche dal Vaticano, 
che ha più volte espresso la 
sua sollecitudine per la sorte 
dei Luoghi Santi richiaman¬ 
dosi alla esigenza di soluzioni 
non unilaterali. 

2) Smantellamento di tut¬ 
te le colonie di popolamento 
installate da Israele nei terri¬ 
tori arabi occupati dopo il 
1967. Anche questo punto è in 
armonia con le risoluzioni del- 
rONU, sia in sede di Consi¬ 
glio di sicurezza che di Assem¬ 
blea generale. Anche gli Stati. 
Uniti — dopo l’avvio del pro¬ 
cesso di Camp David — han¬ 
no più volte condannato la po¬ 
litica di «colonizzazione»; tut¬ 
tavia mentre la passata ammi¬ 
nistrazione Carter aveva defi- 


Punto per punto 
il piano 
dei sauditi per 
superare 
Camp David 


nito gli insediamenti «un osta¬ 
colo alla pace», l’amministra¬ 
zione Reagan ha evitato fino¬ 
ra prese di posizione dirette. 

3) Garanzia per tutte le re¬ 
ligioni della libertà di adem¬ 
piere i loro riti nei Luoghi 
Santi. Israele sostiene che 
questa libertà è già pienamen¬ 
te garantita, ma gli esponenti 
dell’IsIam denunciano viola¬ 
zioni e profanazioni a vari luo¬ 
ghi santi musulmani, a comin¬ 
ciare dalla moschea di Al A- 
qsa a Gerusalemme e da quel¬ 
la di Abramo a Hebron; ed an¬ 
che le Chiese cristiane, specie 
orientali, lamentano limita¬ 
zioni e discriminazioni. La si¬ 
tuazione e il futuro dei luoghi 
santi sono, come abbiamo vi¬ 
sto al punto uno, alla base del 
concreto e diretto interessa¬ 
mento del Vaticano a una so¬ 
luzione «globale e giusta» della 
crisi. 

4) Riconoscimento del di¬ 
ritto del popolo palestinese al 
ritorno (nella sua patria) e 
indennizzo a tutti i palesti¬ 
nesi che non desiderino tor¬ 
nare. È un principio sussidia¬ 
rio a quello della creazione di 
uno Stato palestinese indi¬ 
pendente; sancito nelle risolu¬ 
zioni deirONU fin dal 
1947/48, fu accettato in linea 
di principio da Israele solo per 
l’indennizzo, ma non è stato 
mai applicato. 


5) Tutela delle Nazioni U- 
nite sulla Cisgiordania per 
un periodo transitorio non 
superiore a qualche mese. 
Questo punto mira a superare 
l’ostacolo di un trapasso di 
poteri diretto fra Israele e 
l’OLP; con esSo si contesta in 
modo evidente il punto degli 
accordi di Camp David (pe¬ 
raltro di fatto sabotato dal go¬ 
verno Begin) che prevede per 
la Cisgiordania e per Gaza 
una «autonomia amministra¬ 
tiva» per cinque anni, facendo 
salvi i «diritti di sovranità» di 
-Israele. La mediazione dell’O- 
NU è espressamente accetta¬ 
ta dairOLP. 

6) Creazione di uno Stato 
palestinese con Gerusalem¬ 
me (settore orientale) per ca¬ 
pitale. E questo, insieme al 
successivo punto 7, uno dei 
due elementi chiave del piano 
Fahd, sui quali più dura ed ar¬ 
rogante è la posizione del go¬ 
verno Begin. Da parte dell’ 
OLP l’accettazione di uno 
Stato limitato alla Cisgiorda¬ 
nia e a Gaza — in luogo, o nel¬ 
la mitica attesa («lasciatemi 
sognare», disse Arafat all’O- 
NU), delia «Palestina unita¬ 
ria, laica e democratica* pre¬ 
vista dalla Carta nazionale pa¬ 
lestinese — è una dimostra¬ 
zione concreta di realismo po¬ 
litico e al tempo stesso una 


condizione ineliminabile per 
qualsiasi soluzione negoziata 
della crisi. Il governo Begin 
non ha fatto finora il minimo 
passo avanti, continuando a 
dichiarare che «non accetterà 
mai» uno Stato palestinese e 
che i palestinesi «hanno già il 
loro Stato nella Giordania». 

7) Riconoscimento del di¬ 
ritto di tutti gli Stati della re¬ 
gione a vivere in pace. È l’e¬ 
lemento di clamorosa novità 
del piano Fahd: con esso gli 
Stati arabi (Egitto a parte, 
che Io aveva già fatto con 
Camp David) riconoscono per 
la prima volta il diritto di I- 
sraele all’esistenza. Se il verti¬ 
ce arabo di Fez farà suo il pia¬ 
no saudita, ciò varrà anche 
per rOLP, il cui leader Arafat 
lo ha già definito positivo. È 
un mc^o per superare la vec¬ 
chia ipotesi del «doppio rico¬ 
noscimento» fra Israele e 
rOLP o del puro e semplice 
riconoscimento di Israele da 
parte dell’OLP; soluzioni en¬ 
trambe inaccettabili per l’or¬ 
ganizzazione palestinese, che 
vede contestata in blocco da 
Tel Aviv la sua legittimità e 
rappresentatività e il diritto 
stesso a parlare di un «popolo 
palestinese». Il riconoscimen¬ 
to — obbietta l’OLP — avvie¬ 
ne fra Stati; Israele già esiste, 
mentre a noi vuole impedire 
di divenire Stato; il problema 
si porrà concretamente quan¬ 
do esisterà uno Stato palesti¬ 
nese. Accettando il punto 7, 
tuttavia. rOLP già prefigure¬ 
rebbe il riconoscimento di I- 
sraele da parte del futuro Sta¬ 
to palestinese. 

8) Garanzia da parte dell’ 
ONU o di alcuni suoi Stati 
membri, sull’applicazions 
dei suesposti principi. È la lo¬ 
gica conseguenza della volon¬ 
tà di perseguire una soluzione 
garantita dalla comunità in¬ 
temazionale e non — come gli 
accordi di Camp David — ba¬ 
sata su intese parziali e sepa¬ 
rate. 

Giancarlo Lannutti 


Dal nostro corrispondanto 

PARIGI — TVitti sono d’accor¬ 
do, capi africani e diplomazia 
francese, nel ritenere che la 
conferenza franco-africana ap¬ 
pena conclusasi a Parigi sia da 
ritenersi un «grande successo* 
per la politica mìtterrandiana. 
Successo misurabile non tanto 
sulla base deU’esaurìmento di 
un ordine del giorno che non 
c’era, ma nell’impatto riscon¬ 
trato dal discorso nuovo che 
Mitterrand ha aperto suU’Afrì- 
ca, cercando non solo di ridefì- 
nire ì rapporti della Francia 
con ciascuno dei paesi africani, 
ma anche e soprattutto di indi¬ 
care il ruolo globale che la 
Francia vuole svolgere nel con¬ 
tinente nero sia sul piano poli¬ 
tico che su quello economico. 

Questo successo è immedia¬ 
tamente traducibile nella ri¬ 
sposta implicitamente affer¬ 
mativa che è venuta dai rappre- 
'sentanti di metà dell’Africa 
(regimi conservatori e giovani 
rivoluzioni) all’interrogativo 
che si pone la grande sfida della 
politica estera mìtterrandiana 
per il Terzo mondo in generale. 


Terzo voto 
negativo 
per il 
segretario 
generale 
deirONU 


NEW YORK ^ n Consiglio di 
sicurezza dell’ONU si è riunito 
mercoledì sera a porte chiuse 
per la designazione del nuovo 
segretario' generale delle Na¬ 
zioni Unite: ma anche questa 
seduta, al pari delle due prece¬ 
denti. si è conclusa con un nul¬ 
la di fatto. 

Ancora una volta si sorto 
scontrate le candidature dell’ 
attuale segretario generale. 1’ 
austriaco Kurt Waldheim. e 
del ministro degli Esteri della 
Tanzania. Salim Ahmed Sa- 
lim. che è ajqtoggiato dallo 
schieramento dei paesi non al¬ 
lineati ed ha il suo principale 
paladino nella Cina. 

Finora la Cina ha bloccato 
con il proprio veto la desigrta- 
zione di Waldheim; il veto de¬ 
gli Stati Uniti, d’altro canto, 
ha ostacolato la scelu di Sa¬ 
lim. 

Fra 1 possibili candidati di 
comprontesso si parla soprat¬ 
tutto di alcuni latino-america¬ 
ni. fra cui l’ambasciatore pe¬ 
ruviano Javier Perez de Cuel- 
lar. l'ambasciatore argentino 
Carlos Ortiz de Rozas. il mini¬ 
stro d^li Esteri messicano 
Jorge CastaAeda. il ministro 
degli Esteri della Guyana, 
Shiradath Ramphal e l’ex-di- 
rettore del proÀamma dei ri¬ 
fusati deirONU Sadruddin 
Aga Khan, pakistano. 


ma che nel continente africano 
assume una colorazione del tut¬ 
to particolare e specifica: è pos¬ 
sibile sottrarre l’Africa alla lo¬ 
gica dello scontro tra le super- 
potenze e vederne lo sviluppo 
nella direzione di un nuovo or¬ 
dine economico mondiale, che 
la lìberi dal saccheggio imposto 
al Terzo mondo dalle leggi delle 
multinazionali, dal libero mer¬ 
cato e dagli aiuti strettamente 
interessati? 

L’ordine del giorno di questo 
vertice era ovviamente imposto 
dai fatti. I conflitti che agitano 
il continente africano (Ciad, 
Namibia, Sahara occidentale) e 
l’acutezza dei problemi socio-e¬ 
conomici coi quali l’Africa deve 
misurarsi in maniera ogni gior¬ 
no più traumatica. E per Mit¬ 
terrand era l’occasione di rie¬ 
sporre nel concreto e dinanzi ai 
protagonisti del mondo africa¬ 
no le idee forza di un disegno 
politico coerente con le posizio¬ 
ni già espresse in settembre a 
Parigi alla conferenza dei paesi 
meno sviluppati c più di recen¬ 
te al vertice di (^ancun. Le idee, 
cioè, di una visione globale del 


Sono ripresi 
duri scontri 
su lurgu scolo 
nella regione 
del Kurdistan 
iraniano 


TEHERAN — La guerriglia 
curda nelle regioni nord-occi¬ 
dentali delllran è ripresa con 
nuova intensità. Lo riconosce 
l’agenzia ufficiale iraniana 
PARS che per la prima volta 
da diverse settimane segnala 
scontri tra le forze regolari i- 
raniane e i guerriglieri curdi 
autonomisti nelle zone di Ma- 
habad. Bukan e Marivan. Se¬ 
condo i comunicati ufficiali 
dell’esercito iraniano 37 guer¬ 
riglieri curdi sono stati uccisi 
nel corso di una «ampia azione 
di rastrellamento* condotta 
dalle truppe regolari iraniane 
intorno a Mahabad per ripren¬ 
dere il controllo delle vie di 
comunicazione nella regione, 
considerate tutt’altro che sicu¬ 
re per le truppe governative 
ed e^ioste a freqtienti attacchi 
dei guerriglieri curdi. L’agen¬ 
zia PARS afferma che da pane 
governativa vi sono stati «al¬ 
cuni morti e feriti*. 

Recentemente, sono stati at¬ 
taccati in pieno giorno anche i 
quartieri Onerali delle truppe 
governative nei principali 
centri della r^ione curda. 1 
combattimenti, a quanto si è 
appreso da fonti non ufficiali, 
sono durati parecchie ore e 
hanno causato un elevato nu¬ 
mero di vittime. 


mondo nel quale «tutti siamo 
imbarcati» e tutti abbiamo una 
nostra parola da dire sulle que¬ 
stioni universali. Di qui l’allar¬ 
gamento geopolìtico del vertice 
tradizionale a paesi come l’An- 
gola, la Guinea Bissau, il C^po- 
verde, la Somalia, l’Elgitto, il 
Sudan. Di qui la riaflermazione 
dei due obiettivi della politica 
estera francese: «stretto rispet¬ 
to dell’indtpendenza delle na¬ 
zioni e riequilibrìo dell’econo¬ 
mia mondiale tra ricchi e pove¬ 
ri». Di qui infine la precisazione 
fondamentale di come Parigi 
vede oggi la prospettiva del dia¬ 
logo e del rapporto nord-sud. 
La ribadita professione atlanti¬ 
ca in quello che è il rapporto 
est-ovest non ha impedito: pri¬ 
mo, di considerare che l’Allean¬ 
za atlantica agisce «in un’area 
geografica strettamente defini¬ 
ta»; secondo, di rifìutare di con¬ 
seguenza ogni progetto o inten¬ 
zione americana o sovietica di 
estendere il confronto est-ovest 
alle regioni del sud. 

In questo contesto tre que¬ 
stioni sembrano aver riscosso la 
unanimità composita del verti¬ 


ce africano a Parigi. La decùio- 
ne con cui Mitterrand ha ab¬ 
bordato il problema della Na¬ 
mibia, vista non solo come uno 
degli ultimi problemi della de¬ 
colonizzazione in Africa («l’in¬ 
dipendenza deve avvenire en¬ 
tro r82 senza ricorrere ad altri 
alibi»), ma anche come elimina¬ 
zione di un pretesto che tiene 
acceso un confronto che si con¬ 
figura chiaramente come ame¬ 
ricano-sudafricano da una par¬ 
te e sovietico-cubano dall’altra, 
a spese della indipendenza an¬ 
cora da venire della Namibia e 
della piena sovranità dell’An- 
gola. L’appo^o — senza dub¬ 
bio fondamentale agli effetti 
della decisione di Gheddafi di 
ritirare le sue truppe da Ndja- 
mena—datoda Nlitterrand al¬ 
la costituzione di una forza 
neutrale interafrìcana dell* 
OUA per garantire l’integrità e 
la sovranità del Ciad c il gover¬ 
no legale dì Goukunì, dimo¬ 
strando che un sostegno politi¬ 
co e materiale alle decisioni del¬ 
l’organizzazione interafrìcana 
(in accordo coi prindin della 
non ingerenza e di un contribu¬ 
to al ritorno della pace) vuole 
essere il filo conduttore della 


politica francese dinanzia ai 
conflitti africani, e quindi un 
fatto paradigmatico. Infine, l’e¬ 
voluzione della posizione di Pa¬ 
rigi sul Sahara occidentale evo¬ 
cando per le popolazioni di 
quella regione il diritto all’au- 
todeterminazione; quello stesso 
che, affrontando la questione 
della solidarietà arabo-africa¬ 
na. ha fatto ricordare a Mitter¬ 
rand U diritto del popolo pale¬ 
stinese ad una patria e ad uno 
Stato. • 

E se l’appello comune lancia¬ 
to a sostano del Ciad dalla 
conferenza di Parigi è un segna¬ 
le di enorme valore politico in 
appoggio alla visione mitter- 
randiaiia della politica africa- 
1 ^ quello che chiede la stabi- 
lizzazione dei prezzi delle ma¬ 
terie prime attraverso una serie 
di accordi intemazionali è un 
passo verso l’obiettivo di un 
nuovo ordine economico inter¬ 
nazionale, certo ancora di là da 
venire ma che mette chiara¬ 
mente in causa la filosofia pre¬ 
dicata da Reagan a Filadelfia e 
aCancun. 

Franco Fabiani 


Una denuncia vietnamita: 
«Reagan vuole affamarci» 

Bloccato dagli USA (contrari Svezia, Francia, Olanda e altri 
paesi) un aiuto alimentare internazionale ai Vietnam 


ROMA — Con ostinazione 
«disumana, irragionevole e 
ingiusta» e con una serie di 
«ignobili pressioni* gli Siati 
Uniti sono riusciti a impedire 
che un piccolo aiuto del Pro¬ 
gramma alimentare mondia- 
le’(PAM) venisse concesso al 
Vietnam nel quadro di un 
progetto di sviluppo già ap¬ 
provato e sostenuto dalla 
FAO e dalle Nazioni Unite. 
La denuncia è stata fatta ieri 
a Roma dalTambasciatrice 
Phan Thi Minh. incaricata 
dei rapporti con le organizza¬ 
zioni intemazionali, in una 
conferenza stampa alla quale 
ha partecipato l’ambasciato¬ 
re vietnamita in Italia, 
Nwycn Anh Vu. 

Il progetto in questione si 
riferisce alla costruzione di 
opere di in^azione nella 
provincia di ’lay Ninh. una 

{ irovìncia devastata durante 
a gxierra dai B-52 e dal na¬ 
palm americano. Nel corso di 
una «discussione burrascosa* 
nelTultima sessione del Pro¬ 
gramma alimentare mondia¬ 
le svoltasi presso la FAO a 
Roma, gli Sufi Uniti — ben¬ 
ché la maggioranza dei paesi 
membri siiosse e^ressa a fa¬ 
vore della concessione dell’ 
aiuto (5 milioni di dollari) — 


sono riusciti con tma serie di 
pretesti a far rinviare ogni 
decisione fino alla primavera 
del prossimo anno. A soste¬ 
gno degli Stati Uniti si sono 
schierati Gran Bretagna, 
Giappone e Thailandia, men¬ 
tre I rappresentanti di Olan¬ 
da. Francia. Svezia e di di¬ 
versi altri paesi (Tltalia era 
presente solo come osserva¬ 
tore) hanno sostenuto la con¬ 
cessione immediata dell’aiu- 
to. 

E un «caso senza ineceden- 
ti«. ha detto la signora Minh. 
perché finora mai nessun 
progetto di aiuto di questo 

S enere era mai stato respinto 
al Programma alimentare 
mondiale, il quale del resto 
consente ai paesi contrari al¬ 
la concessione dell’aiuto di 
non parteciparvi con fondi 
propri. E del resto, ha preci¬ 
sato, finora gii Stati Uniti 
non hanno mai contribuito 
«neppure con un chilo di riso* 
agli aiuti per la rìcosmtzione 
del Vietnam.neppure a quel¬ 
li già concessi in passato dal 
PAM. Citando 1 intervento 
dei rappresentanti svedese e 
francese alla riunione, la si¬ 
gnora Minh ha detto che l’in¬ 
credìbile att^giamento del 
rappresentanteuSA crea un 
pericoloso precedente di di¬ 


scriminazione. È la prova, ha 
aggiunto, che «Tamministra- 
zione Re^an ha fatto della 
fame nel mondo un’arma di 
pressione politica contro i 
paesi del Terzo mondo e cer¬ 
ca dì imporre questa linea 
anche alle organizzazioni in¬ 
temazionali*. «Non bisogna 
preoccuparsi solo del Viet¬ 
nam. — ha concluso — per¬ 
ché oggi cercano d'affamare 
e dissanguare il nostro paese, 
ma domani qualunque altro 
paese del Terzo mondo può 
correre lo stesso pericolo*. 

Si è d'altra pane appreso 
che il Comitato Intemazio¬ 
nale della Croce Rossa 
(CIRO ha dichiarato uffi¬ 
cialmente la Cambogia «fuori 
pericolo* in seguito alla mes¬ 
sa in atto, per circa due anni, 
della più grande operazione 
di aiuto mai realizzata per un 
paese. La Croce Rossa preve¬ 
de tutuvìa una continiuzio- 
ne deU’aìuto, che ammonu a 
mezzo miliardo di dollari a 
partire dal 1979, al fine di 
prevenire una possibile «ri- 
caduu* di tale paese. Secon¬ 
do il rapporto, tutuvìa. ci sa¬ 
rebbero ancora da risolvere 
•gravi problemi politici*. 

Giorgio Migiiorili 


Ne è uscita l’ala socialdemocratica 


Si spacca il Partito 
di centro: la crisi 
si aggrava in Spagna 

Nuove tensioni anche nel PCE: misure disciplinari contro 
Azearate e altri esponenti della corrente «rinnovatrice» 

Nostro servizio 

MADRID — La crisi che covava da molti mesi in seno al partito governativo UCD (Unione del 
centro democratico) e che ieri è esplosa con le dimissioni di sedici parlamentari socialdemocratici 
(10 deputati e 6 senatori) non solo mette in pericolo la già precaria stabilità del governo Calvo 
Sotelo, come osserva «E1 Pais* nel titolo principale di prima pagina, ma rimette in causa la capacità 
della stessa UCD a «governare la democrazia», cioè a condurre avanti quel difficile proceso di consoli¬ 
damento delle istituzioni senza il quale la Spagna rischia costantemente un salto alTindietro. 
Come sempre in casi simili due 


Parigi: per l'Africa una «lena via» 

Sottrarre il continente nero alla disastrosa logica dello scontro fra le superpotenze e vederne lo sviluppo nella 
direzione di un nuovo ordine mondiale: si è concluso su questa linea il vertice convocato dà Mitterrand 


prospettive affiorano in tutti i 
commenti: quella delle elezioni 
anticipate che secondo i son¬ 
daggi assicurerebbero la vitto¬ 
ria dei socialisti di Felipe Gon- 
zales, e quella ben più dramma¬ 
tica di un nuovo colpo di stato 
militare per impedire appunto 
lo sbocco a sinistra della crisi 
politica. 

I socialdemocratici di Fer¬ 
nando Ordohez — autore delle 
due sole leggi progressiste di 
questi ultimi anni, la prima sul- ' 
la riforma fiscale e la seconda 
sul divorzio e per tale motivo 
odiato dalle oligarchie finan¬ 
ziarie e dal clero e costretto a 
dimettersi dalla carica di mini¬ 
stro della Giustizia neU’agooto 
scorso — avendo coscienza di 
questi pericoli, hanno deciso 
per il momento di mantenere 
una certa solidarietà governati¬ 
va senza tuttavia rinunciare al¬ 
la denuncia dello «slittamento a 
destra dell’UCD» e ad organiz¬ 
zarsi in Partito d’Azione demo¬ 
cratica che, situandosi ormai' 
più vicino al PSOE che all’U- 
CD, rende ancora più credibile 
la tesi della vittoria socialista 
alle prossime elezioni. 

NeirUCD, privata della sua 
ala sinistra, è in corso una lotta 
feroce tra i partigiani dell’ex 
primo ministro Suarez, decisi a 
restare ancorati al centro, il 
primo ministro Calvo Sotelo, 
che mira a prendere il controllo 
del partito, e l’ala moderata de¬ 
mocristiana, crientata a forma¬ 
re con Fraga Iribame e il suo 
partito di Alleanza popolare 
quella «grande destra» che po¬ 
trebbe fare muro contro l’avan¬ 
zata socialista. Il fatto che 
rUCn) abbia perduto lo scorso 
20 ottobre, nelle elezioni regio¬ 
nali dì Galizia, i due terzi dei 
propri voti a profitto di Fraga, 
è giudicato dai moderati come 
un motivo sufficiente per ope¬ 
rare questa conversione dal 
centro verso destra prima delle 
elezioni. 

La stampa madrilena parla 
apertamente di sfascio inevita¬ 
bile deU’UCD, il partito «inven¬ 
tato» cinque anni fa da Adolfo 
Suarez che era riuscito ad addi¬ 
zionare, se non a fondere, una 
decina di partitini centristi ed a 
farne il perno della «transizio¬ 
ne». 

.Un’altra crisi, intanto, sta a- 
cutizzandosi nel movimento co¬ 
munista. Proprio ieri, su queste 
colonne, avevamo cercato di a- 
nalizzare le cause della rottura 
verificatasi tra l’EKP (Partito 
comunista basco) e il PCE 
(Partito comunista dì Spagna), 
la decisione del primo di fon¬ 
dersi con il movimento nazio¬ 
nalista EIA e la condanna di 
questa decisione da parte del 
secondo che aveva sciolto d’au¬ 
torità il Comitato centrale del- 
l’EKP e sospeso dalle sue fun¬ 
zioni il suo segretario generale 
Roberto Lertchundi. 

Le cose sono ancora precipi¬ 
tate nelle ultime ore. In effetti 
ieri mattina la federazione ma¬ 
drilena del PCE ha pubblicato 
una dichiarazione secondo cui 
sei membri del Cknnitato cen¬ 
trale e numerosi consiglieri co- 
munidi madrileni venivano «de¬ 
stituiti» dalle loro funzioni 
pubbliche c sospesi dagli inca¬ 
richi di partito rispettivi per a- 
ver cercato di organizzare una 
riunione pùbblica di solidarietà 
con Roberto Lertchundi, già 
sospeso per «frazioaismo». 

I sei membri del Comitato 
centrale colpiti dalla misura 
amministrativa della federazio¬ 
ne madrilena del PCE sono 
Manuel Azearate, già responsa¬ 
bile della sezione esteri del par¬ 
tito prima del decimo Congres¬ 
so, Pilar Bravo, già membro del 
comitato esecutivo, Jume Sar- 
torius, editore e gerente del set¬ 
timanale fiancheggiatore «La 
Calle» e cugino del vice segreta¬ 
rio generale del PCE Nicolas 
Sartorius, Carlos Alonzo Zaidi- 
var, Pilar Arroyo e Julio Segu- 
ra. IXitti facevano parte del 
gruppo degli «eurocomunisti 
rinnovatori» che aveva condot¬ 
to una dura battaglia critica 
contro la direzione uscente nei 
giorni del recente Congresso 
del PC& Essi sono accusati di 
«azione frazionista» e antisutu- 
tarìa e con ciò sospesi in attesa 
di ulteriori decisioni della se¬ 
greteria centrale. II decimo 
Congresso, svoltosi in un clima 
di grande tensione, era in parte 
riuscito a saldare la frattura fra 
«carril]isti>e «rinnovatori*. L’e¬ 
pisodio odierno sembra riaprire 
questa frattura e con essa una 
crisi di cui è impowbtle valuta¬ 
re ora le eventuali conscguente. 

Augusto PsncokN 


Conferenza stampa del premier Faelldin 

La Svezia protesta: 
ha cariche nucleari 
il sottomarino russo 

Uunità sarà però rilasciata • Lambasciatore 
sovietico assicura; Tincidente «non si ripeterà» 
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STOCCOLMA — n primo ministro svedese Faelldin ha tenu¬ 
to ieri a Stoccolma una conferenza stampa, nel corso della 
quale ha annunciato rinvio, da parte del governo svedese, di 
una nuova nota di protesta (che segue quella del 28 ott<^Me 
scorso) al governo dell’URSS sul caso del sottomarino arenato¬ 
si dieci giorni fa nelle acque della base di Karlskrona. 

Le parole usate dal premier svedese sono state dure. C’è 
stata — egli ha detto (respingendo cosi la tesi sovietica dello 
sconfinamento conseguente ad un errore di rotta) — una «de- 
liberata violazione del territorio svedese a fini di attività 
illegali di informazione, tanto più inaccettabile in quanto il 
sottomarino era, con ogni probabilità dotato di cariche nu¬ 
cleari: l’unità, infatti, ha a bordo uranio 238 e non c’è motivo . 
di tenere o bordo uranio 238se non si hanno testate nucleari». 

Faelldin ha anche precisato che il sottomarino non costitui¬ 
sce un -pericolo per la popolazione svedese- e che l’unità 
sovietica -si troverebbe già in acque intemazionali, con tutto 
il suo equipaggio di 56 uomini, se il cattivo tempo non avesse 
finora impedito di.scortarla fuori dalle acque svedesi, affin¬ 
ché raggiunga le unità sovietiche che la stanno aspettando: il 
che avverrà non appena possibile-. 

Il governo svedese, comunque, non sembra intenzionato a 
drammatizzare l’incidente, pur sottolineandone con forza la 
gravità diplomatica e politica. Il sottomarino sarà -lasciato 
andare-, libero, fuori delle acque svedesi, con tutto il suo 
equiiMggio. 

Ieri, c’era stato anche un colloquio, protrattosi per un’or^ 
fra Tambasciatore sovietico a Stoccolma, Mikhail Jakovlev, e il 
ministro degli Esteri, Ola Ullsten. L’incidente è -chiuso-, ha 
detto ramb^iatore, ed ha aggiunto: -non credo che l’episo¬ 
dio si ripercuoterà sulle relazioni fra Svezia e URSS. Si i 
trattato di un incidente isolato, provocato da un errore, che 
non si ripeterà-. * 


Ricostituita in Olanda 
la coalizione tripartita 


L'AJA *— Ricostituita in O- 
landa la coalizione governa¬ 
tiva fra democristiani, socia¬ 
listi e Democrazia 66. Un ac¬ 
cordo fra i tre partiti è stato 
raggiunto mercoledì sera 
sulla base di un nuovo com¬ 
promesso finanziario. Subito 
dopo il primo ministro u- 
scente, Andreas Van Agl, si è 
recato dalla regina Beatrice 
per ritirare le dimissioni. II 
governo era dimissionario 
dal 16 ottobre, per una serie 
di contrasti sulle scelte di po¬ 
litica economica. In partico¬ 


lare, elemento scatenante 
della crisi era stato 
tunìtà o meno di procedere 
ad un aumento della spesA 
pubblica per combattere la 
disoccupazione (giunta al 
9,6%). Nella formula di com¬ 
promesso che ha permesso di 
superare la crisi, è previsto 
un programma di investi¬ 
menti di cinquecento miliar¬ 
di di lire per creare nuovi po¬ 
sti di lavoro. La metà circa di 
questa somma sarà reperita 
con temporanei aggravi fi¬ 
scali. 


Ultras protestanti uccidono 
un «delatore» nell’Ulster 


BELFAST — Un’altra vitti¬ 
ma della lunga guerra civile 
che da anni insanguina l’Ir- 
landa del Nord. Artie Bettlce, 
3$ anni, esponente deirUDA 
(l’organizzazione paramili¬ 
tare protestante) è stato uc¬ 
ciso mercoledì sera nella sua 
abitazione di Belfast da due 
uomini mascherati. L’assas¬ 
sinio è stato più tardi riven¬ 
dicato da un’altra organizza¬ 
zione estremista protestante, 
l’Ulster Frccdom Fighters, 


che ha accusato Bettlce A a- 
ver rivelato alla polizia oa 
nascondiglio di armL 
Tre settimane fa un altro 
protestate. Billy McCulogti. 
era stato ucciso nello stesw 
quartiere della capitale, 
quello di Shankill, roccafOrte 
dei «lealisti*. La sua ucctUo- 
ne era stata rivendtcatn dal- 
riNLA (l’Esercito nasloaale 
irlandese di llberaztoneX ebe 
l’aveva motivata come «cop-. 
presaglia contro raamMala, 
di cattolici*. 
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Haig: possibile l'uso delle armi 
atomiche limitato all'area europea 


(Dalla prima pagina) 

Weinberger ha ieri negato l’e¬ 
sistenza deH'opzione citata da 
Haig. Ma un funzionano del 
dipartimento di stato ha pre¬ 
cisato che il piano citato da 
Haig prevede l’esplosione di 
un’arma nucleare a basso li¬ 
vello radioattivo ad una quo¬ 
ta sufficientemente alta da 
causare pochi danni a terra, 
oppure in una zona non abita¬ 
ta, in risposta ad un attacco 
massiccio sovietico con mezzi 
convemùonali. 

Rispolverando l’ipotesi di 
una guerra nucleare limitata, 
Haig ha peraltro affermato 
che ramministrazione USA 
potrebbe essere disposta ad 
iniziare con Mosca negoziati 
sulla limitazione delle armi 
strategiche (Salt) a partire 
dal febbraio prossimo, e cioè 
qualche tempo prima deli’ 
epoca precedentemente pro¬ 
spettata. Ma Eugene Rostow, 
il nuovo responsabile dell’ 
agenzia per il disarmo, ha 
subito dopo specificato che 
gli americani intendono pre¬ 
sentare «modifiche molto pro- 


Allarme a Cuba 
per i «segnali» 
aggressivi 
dagli USA 

L*AVANA — A Cuba c’è l’al- 
larme nel Umore di una pos¬ 
sibile « aggressione militare 
americana ». Lo ha afferma¬ 
to — secondo quanto riferi¬ 
scono le agenzie di stampa 

— un alto funzionario della 
missione cubana all’ONU. Le 
forze armate — avrebbe ag¬ 
giunto lo stesso funzionano 

— sono state mobilitate in 
tutta l’isola «per rispondere 
ad ogni possibile attacco ». 

Sempre secondo la stessa 
fonte, l’ambasciatore cubano 
airoNU starebbe « informan¬ 
do della situazione altri di¬ 
plomatici su basi non uffi¬ 
ciali ». 


fonde» ai termini dell’accor¬ 
do Salt 2 firmato nel 1979 ma 
successivamente respinto dal 
Senato, in quanto « troppo fa¬ 
vorevole» a Mosca. Dal can¬ 
to suo, Haig ha affermato 
davanti alla stessa sotlocom- 
missione, che discute ora la 
proposta di « ammodernare » 
l’arsenale strategico ad un 
costo di 180 miliardi di dol¬ 
lari nei prossimi sei anni, 
che la costruzione del bombar¬ 
diere B-1 e del missile inter¬ 
continentale MX sarebbe c 1’ 
elemento decisivo » nei ne¬ 
goziati. 

Intanto, alcuni congressisti 
americani cominciano a criti¬ 
care non solo il piano strate^- 
co di Reagan, ma anche il pia¬ 
no Nato per rinstallazdone de¬ 
gli euromissili. Citando l'alto 
costo del progetto (che preve¬ 
de come è noto l’installazione 
in cinque paesi dell’Europa di 
572 nuovi missili Pershing II 
e Cruise a partire dal 1983) 
nonché la crescente opposi¬ 
zione europea al piano, que¬ 
sti membri del Senato e del¬ 
la Camera dei rappresentanti 
parlano della possibilità di 
bloccare il piano mediante 
un voto che blocchi lo stan¬ 
ziamento dei fondi necessari 
Iier produrre le nuove armi. 

Durante la testimonianza 
davanti alla sottocommissione 
esteri del Senato. Haig ha 
tentato anche di minimizzare 
reffetto negativo delle recenti 
voci di disaccordo all’inter¬ 
no dell’apparato responsabile 
della formulazione della polì¬ 
tica estera americana. Ri¬ 
prendendo le parole di Roa- 
gan, il quale aveva definito 
tali voci c infondate ». Haig 
ha precisato che esse « fanno 
credere al resto del mondo 
che ci sìa confusione all’in- 
terno dell'amministrazione ». 
La Casa Bianca continua a 
negare che ci sia una « cam¬ 
pagna di guerriglia» contro 
il segretario di Stato. Secon¬ 
do il portavoce del Diparti¬ 
mento di Stato, lo stesso Haig 
avrebbe accusato un cemsi- 


glìere di Reagan, non meglio 
identificato, di aver tentato 
di logorare la sua autorità 
sin dall’insediamento della 
nuova amministrazione a gen¬ 
naio. L’accusa, l'ultima di 
una lunga serie di dimostra¬ 
zioni di stizza da parte di 
Haig, potrebbe avere l’effet¬ 
to di logorare davvero la sua 
posizione. Il senatore Jesse 
Hedms lo ha invitato a « con¬ 
trollare la paranoia », e il 
Washington Post ha pubbli¬ 
cato un articolo che cita va¬ 
ri funzionari che esprimono 
preoccupazione per il com¬ 
portamento del segretario di 
Stato in questa ed altre oc¬ 
casioni e pier le « eruzioni 
impreviste e le continue lot¬ 
te interne che hanno carat¬ 
terizzato i primi dieci mesi 
dell’amministrazione Reagan». 

Secondo di pwlavoce della 
Casa Bianca, il presidente ha 
convocato ieri pomeriggio 
una riunione di un’ora con 
Haig e con Richard AHen, 
capo del consiglio nazionale 
di sicurezza e di funzionario 
più frequentemente citato dal¬ 
ia stampa in connessione con 
le critiche al segretario di 
stato. Scopo della riunione. 


BONN — « Mi rifiuto di de¬ 
finire rURSS e i suoi alleati 
nostri nemici... Non sono no¬ 
stri nemici, sono nostri vici¬ 
ni e io spero che restino no¬ 
stri partner in futuro e che 
questo rapfKJrto sia rafforza¬ 
to». Cosi ha detto il cancel¬ 
liere tedesco-federale Helmut 
Schmidt in ima intervista te¬ 
levisiva concessa ieri, a tre 
settimane dalla visita a Bonn 
del presidente sovietico Brez¬ 
nev. Schmidt ha detto che i 
sovietici non sono interlocu¬ 
tori facili, ma che il negozia¬ 
to con loro è possibile e può 


ha detto il portavoce, era di 
«riaffermare la piena fidu¬ 
cia » nei due funzionari. 

La controversia che circon¬ 
da la figura di Haig ha pre¬ 
so nuovo spunto ieri con la 
notizia che il segretario di 
Stato avrebbe chiesto al Pen¬ 
tagono di esaminare una se¬ 
rie di opzioni per un possi¬ 
bile intervento militare nel 
Salvador, nonché contro Cu¬ 
ba e Nicaragua. Per ora U 
dipartimento di Stato sì rifiu¬ 
ta di rilasciare commenti su 
un articolo pubblicato dal 
New York Times in cui si 
afferma che funzionéiri dell’ 
amministrazione Reagan sa¬ 
rebbero giunti ad « un con¬ 
senso che la guerra ch'ile nel 
Salvador si trova in una con¬ 
dizione di stallo che porterà 
alla sconfitta del regime». In 
un’intervista al settimanale 
Neivsweek, Haig parla dell’esi¬ 
genza di riesaminare la po¬ 
litica americana verso il Sal¬ 
vador, ma non parla delle op¬ 
zioni militari accennate nel- 
l’arUcolo del Times, secondo 
il quale la posizione di Haig, 
fortemente criticata da Wein¬ 
berger, sarà presto discussa 
con il presidente Reagan. 


dare dei risultati: con loro 
si può arrivare ad accordi sul 
controllo degli armamenti in 
grado di suscitare fiducia. 
Schmidt ha sottolineato che 
ruRSS si è finora attenuta 
scrupolosamente alle prescri¬ 
zioni dei trattati di interru¬ 
zione degli esperimenti ato¬ 
mici e di non proliferazione 
delle armi nucleari; egli ha 
comunque anche criticato la 
introdurione del missili SS 20 
e del bombardieri Backftre 
In quanto minacciano l’equi¬ 
librio militare fra i due bloc¬ 
chi. 


Helmut Schmidt: con l’URSS 
si può trattare e fare accordi 


La tregua sociale in Polonia 


(Dalla prima pagina) 

verno, o ri fermerà alla crea¬ 
zione di un grande orga¬ 
nismo rappresentativo che 
faccia da cassa di risonanza 
dei conflitti e delle tensioni 
nel paese? 

La risposta a questi inter¬ 
rogativi evidentemente non 
dipende soltanto dai dirigen¬ 
ti politici polacchi. Il con¬ 
testo internazionale in questo 
caso non potrà non avere il 
suo peso. Ma sono gli svi¬ 
luppi della situazione interna 
polacca che alla fine potran¬ 
no imporre la scelta, perché 
sempre più chiaro diventa che 
l’altemativa potrebbe essere 
quello che eufemisticamente 
si definisce « uno scontro fra¬ 
tricida ». cioè una guerra ci¬ 
vile. 

Un secondo fattore di in¬ 
certezza riguarda la Chiesa 
cattolica. Per essa è stata 
una decisione nuova e di 
grande rilievo aver fatto se¬ 
dere il suo più autorevole 
rappresentante in Polonia al¬ 
lo stesso tavolo con i massi¬ 
mi responsabili del potere 
politico e del potere sociale. 
Significa questo che la chie¬ 
sa ha deciso di uscire dal suo 
tradizionale riserbo di fron¬ 
te alla prospettiva di farsi 
coinvolgere direttamente, sia 
pure con esponenti cattoli¬ 
ci laici, nell’opera di risana¬ 
mento del paese o. una volta 
avviato il processo, ritornerà 
alla sua posizione mediatrice, 
di fuori delle parti in con¬ 
flitto? La risposta si potrà 
avere evidentemente quando 
si aiH-jranno « le ulteriori 
consultazioni di merito ». 

Ma l'incertezza più grande 
riguarda Solidarnosc. Si sa 
dìe Tannuncio dell’imminen¬ 
te «vertice» dato da Lech 
Walesa alla Commissione na¬ 
zionale mercoledì mattina a 
Danzica era stato accolto 
con rifHOvazione dai gruppi 
radicali che volevano Umita¬ 
re al massimo la libertà di 


azione del presidente dandogli 
rigorose e precise direttive. 
E questi gruppi, osservava 
ieri «Trybuna Ludu», nella 
commissione nazionale « non 
sono una minoranza». 

Subito dopo l’incontro a 
tre, mercole^ sera Lech Wa¬ 
lesa per telefono ha infor¬ 
mato la (Commissione che. co¬ 
me risultato. « colloqui con 
il governo su tutti gli argo¬ 
menti sono possibili anche 
subito» e che «il prosegui¬ 
mento del diedogo è utile». 
La Commissione nazionale ha 
così chiuso la seduta adot¬ 
tando una serie di risoluzio¬ 
ni, ma evitando di esprime¬ 
re im giudizio sul « vertice ». 
Ieri se ne è invece occupa¬ 
ta la presidenza nazionale. 


organismo più omogeneo alle 
posizioni di Lech Walesa. 

Una delle risoluzioni adot¬ 
tate riguarda la via per su¬ 
perare i conflitti locali. Es¬ 
sa ne attribuisce la respon¬ 
sabilità «dia crisi economica 
che si approfondisce. aUa 
mancanza di opportune strut¬ 
ture di gestione dell'economia 
da parte dello Stato e aH'ìn- 
dìsciplina delle autorità a li¬ 
vello più basso. La conclu¬ 
sione è un’affermazione giu¬ 
sta. ma ovvia, e cioè che i 
conflitti si risolvono solo at¬ 
traverso la liquidazione delle 
loro cause. La risoluzione non 
esprime però alcun impegno 
della Commissione di Soli- 
damosc a cercare insieme la 
via d’uscita. 


Mons. Glemp 
a Roma: «Sono 
più ottimista » 

ROMA — «La situazione si 
va schiarendo, sono un po’ 
più ottimista». Questo il com¬ 
mento, ai vertice a tre tenu¬ 
tosi a Varsavia, del primate 
di Polonia monsignor Jozef 
Glemp al suo arrivo eiraero- 
porto di Fiumicino. Glemp ^ 
tratterrà a Roma cinque 
giorni per presiedere il Con¬ 
siglio generale della Confe¬ 
renza episcopale polacca. Ri¬ 
spondendo ai giornalisti sulla 
necessità di una pacificazio¬ 
ne nel suo paese, il primate 
polacco ha detto: c Non so se 
possiamo dire pacificazione, 
ma ci vuole ordine sociale. 
Come avevo già detto — ha 
proseguito — l’ordine indivi¬ 
duale, quello morale deve an¬ 
che avere una risonanza, un 
riflesso suH’ordme sociale. E’ 
questo che noi vogliamo: or¬ 
dine sociale. Ci vuole auto¬ 
rità, lavoro e per questo è 
avvenuto rincontro». 

Ieri sera alle 19 il primate 
si è incontrato con papa Gio¬ 
vanni Paolo IL 



Monsignor Glemp 


In aula al Senato la delega 
per rìndulto e Tamnistìa 


ROMA — Nella tarda serata 
di ieri la maggioranza della 
Commissione giustizia del Se¬ 
nato ha licenziato per l’aula 
la delega al Presidente della 
Repubblica per la concessio¬ 
ne deU’indulto e deU’amnistia. 

La maggioranza della Com¬ 
missione — ritirando gli emen¬ 
damenti già presentati — ha 
voluto tarlare i tempi del di* 
battito cedendo cosi anche al¬ 
la pressione del ministro della 
Giustizia Darida che ancora 
ieri mattina, con una lettera 
al presidente Dante Cicce, pre¬ 
meva per Tallargamento del 
provvedimento di indulto e 
amnistia. Usciramx) dalle car¬ 
ceri circa settemHa detenuti, 
la maggiar parte dei quali 
recidivi. 


In aula si ji^c^ila un’aspra 
battaglia parlamentare: missi¬ 
ni e democristiani, infatti, 
hanno annunciato che presen¬ 
teranno in aula emendamenti 
per estendere l’amnistia anche 
ai reati urbanistici e di na¬ 
tura edilizia. Insomma l’emen- 
(lamento Caltagirone. 

L’amnistia riguarda i reati 
non finanziari per i quali la 
pena prevista non supera i 
tre anni (quattro anni se l’im¬ 
putato è minore dì 18 anni o 
ha sudato ì settanta anni di 
età); i reati di stampa; ì rea¬ 
ti di sottrazione o danneggia¬ 
mento di beni sottoposti a se¬ 
questro o a pignoramento. La 
amnistia invece non si appli¬ 
ca ai reati di peculato, corru¬ 
zione per atti di ufficio, falso 


giuramento, falsa testimonian¬ 
za. evasione, inosservanza del¬ 
le misure dì sicurezza deten¬ 
tive. commercio o sommini¬ 
strazione di medicinali guasti 
o sostanze alimentari nocive, 
speculazioni sulle merci, lesio¬ 
ni personali colpose, usura. 

Nella stessa giornata di ieri 
la netta contrarietà ad un 
prov'vefliinento di amnistia è 
stato espresso in una confe¬ 
renza stampa dai senatori del¬ 
la Sinistra indipendente An- 
d^lini. Gozzini e Riccardelli. 
La battaglia in commissione 
dei senatori della Sinistra in¬ 
dipendente ha comunque por- { 
tato all’inserimento nell'ocdine 
del giorno della prossima set¬ 
timana il disegno di legge sul 
giudice di pace. 


Per quanto riguarda la di¬ 
sciplina degli scio^ri il mas¬ 
simo organo dì Solidarnosc ha 
evitato lo scoglio dei suoi con¬ 
trasti interni impegnando la 
presidenza a dare nel giro 
di una settimana una inter¬ 
pretazione del relativo para¬ 
grafo dello statuto e a defi¬ 
nire in modo preciso la pro¬ 
cedura dell'adozione di deci¬ 
sioni di astensione dal lavoro 
da parte delle organizzazioni 
locali. 

Di maggiore rilevanza un'al¬ 
tra risoluzione riguardante la 
ripresa dei colloqui comples¬ 
sivi col governo. Il documen¬ 
to stabilisce i grupin di argo¬ 
menti da trattare, afferma che 
la loro soluzione dovrebbe sfo¬ 
ciare in un nuovo « accordo 
socicile» (acciH’di sociali ven¬ 
gono denniti in Polonia quelli 
dell’agosto dello scorso anno) 
e fissa una scadenza dì tre 
mesi. Se in tale periodo di 
tempo l’acaxxio non sarà rag¬ 
giunto, la CcHTUnissione nazio¬ 
nale pro^ietta uno sciopero 
generale. 

Ha osservato ieri l’inviato 
di « Zycie Warszawy > a Dan¬ 
zica: « Quest’ultima frase 

sembra dimostrare che la nuo¬ 
va situazione è caduta troppo 
all’improvviso sui membri 
della Commissione nazionale. 
Non sono ancora riusciti a 
cambiare in alcuni momenti 
l’inutile linguaggio di minac¬ 
cia. Una nuova situazione sì. 
perchè Walesa per telefono 
ha trasmesso informazioni per 
alctmi tristi, per altri felici ». 

La conclusione che si può 
trarre da questi documenti 
della (Commissione nazionale è 
che essa non accetta l’idea 
della corresponsabilizzazione 
nella gestione, implicita nelle 
conclusioni del « vertice > a 
tre. ma continua a voler di¬ 
venire un contropotere capace 
dì controllare e condizionare 
la politica del potere. Non a 
caso nessuna risoluzione par¬ 
la delle proposte di Juruzelski 
dì un « consiglio dell’intesa 
nazionale» di tutte le forze 
politidie, sociali, sindacali e 
patriottidie e di un «consi¬ 
glio sociale di consultazione » 
comiMSto da eminenti perso¬ 
nalità della vita pubblica, 
chiamato a collaborare con il 
governo, ma un documento in¬ 
siste sul progetto di Solidar¬ 
nosc di dare vita ad un « con¬ 
siglio sociale dcU’economìa 
nazionale» da affiancare al 
governo e dal quale dovTebbe- 
ro essere esclusi i rappresen¬ 
tanti del potere e delle orga- 
nizzaziom sociali che con il 
potere coUaborano. 

Elemento positivo resta il 
fatto che. pur con la spada di 
Damo^ di un nuovo sciopero 
generale, per tre mesi, cioè 
nel cuore deH’tnverno. alla 
Polonia dovTebbero essere ri¬ 
sparmiate nuove prove di for¬ 
za. E’ un periodo non lungo, 
ma nel quale potrebbero v'eni- 
re a maturazione le premesse, 
implicite nel «vertice» di 
inercoletB. dell’elaborazione 
del cammino comune delle tre 
prindpali forze del Paese per 
oond u ne la Polonia verso fl 
auperamento della orisi econo¬ 
mica e politica. 


Sempre più un’avventura 
la decisione italiana 
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gesto e non vogliono saperne. 

£* vero, dunque, che tra 
le due iniziative c’è — come 
noi comunisti abbiamo sotto¬ 
lineato fin dairinizio, mentre 
i nostri critici si attardavano 
(e sì attardano tuttora) in 
un’assimilazione di comodo — 
una differenza sostanziale. 
Camp David offriva a Tel 
Aviv un ulteriore e consisten¬ 
te vantaggio politico e milita¬ 
re, con il distacco dclPEgitto 
dal fronte degli Stati arabi 
solidali con il popolo palesti¬ 
nese, anzi addirittura un ro¬ 
vesciamento di alleanze, e rin¬ 
viava a tempi lunghi, compri¬ 
mendolo nel quadro angusto 
di una « autonomia » da de¬ 
finire, il problema centrale 
del conflitto arabo-israeliano; 
il progetto saudita invece af¬ 
fronta decisamente questo 
nodo, riprendendo la proposta 
dcll’OLP per uno Stato pale¬ 
stinese indipendente con Ge¬ 
rusalemme come capitale, ed 
esige il ritiro israeliano da 
tulli i territori arabi occupati. 
Tutto ciò il «piano Fahd » lo 
dice chiaramente, come chia¬ 
ramente afferma l’altro capo- 
saldo essenziale per una so¬ 
luzione stabile e pacifica del¬ 
la crisi mediorientale, il di¬ 
ritto cioè, di Israele alla esi¬ 
stenza e alla sicurezza. Quel¬ 
lo saudita non è, insomma, 
il secondo passo sulla via di 
Camp David; è il tentativo di 
imboccare una strada diversa 
per uscire dal vicolo cieco al 
quale proprio Camp David ha 
portato. 

Allora bisogna decidersi: 
la « nuova strategia di pace » 
in omaggio alla quale è stata 
presa una decisione cosi grave 
come l’invio di soldati e mez¬ 
zi navali italiani nel Sinai e 
nel Mar Rosso, segna un mo¬ 
mento di continuità o, inie- 
ce, di rottura con Camp Da¬ 
vid? I nostri critici tengono, 
a questo proposito, linguaggi 
diversi. Parlare, come fa il di¬ 
rettore delP/lt'anlt/, di un 
« dopo Camp David » compor¬ 
ta un’ambiguità, anche se im¬ 
plica tzna certa apertura ver¬ 
so il « piano Fahd ». Ma 1’ 
ambiguità diventa sbtematica 
quando et traccia, a sostegno 
della polemica con noi, U 
quadro di tm’intesa ormai rag¬ 
giunta tra Stati Uniti, Europa 
e Arabia Saudita e destinata 
a portare la pace « più in fret¬ 
ta di quanto si potesse spera¬ 
re ». 

Non è così. Le corrisponden¬ 
ze di questi giorni tanto da 
Washington e da RIad quan¬ 
to dalle altre capitali arabe 
confermavano che il sostegno 
degli Stali Uniti al « piano 
Fahd » è lungi dalPessere 
acquisito. Allorché il piano fu 
avanzato, nello scorso agosto, 
i dirìgenti americani lo igno¬ 
rarono. Ora si limitano ad 
emettere dei segnali che è 
prudente accogliere con cau¬ 
tela, sta perché solo poche set¬ 
timane fa Reagan ha solenne¬ 
mente sottoscrìtto una «al¬ 
leanza strategica » con Israe¬ 
le, sia perché Pobietlivo quo¬ 


tidianamente indicato come 
prioritario dalla Casa Bian¬ 
ca è il c recupero » degli 
Stati arabi a una politica di 
confronto con l’altra superpo¬ 
tenza. II segretario alla Dife¬ 
sa, Weinberger, parla del pro¬ 
getto come di una « base di 
discussione e di iniziativa », 
da considerarsi (ci risiamo) 
come la « seconda tappa del 
processo di Camp David ». II 
che significa, come è facile 
comprendere, che 11 suo con¬ 
tenuto dovrebbe essere in qual¬ 
che modo conciliato con la 
intransigenza di Isarele, a tut¬ 
to danno della validità delle 
proposte. 

Quanto ai sauditi, essi pos¬ 
sono essere sensibili quanto 
si vuole al problema della 
stabilità del loro regno, ma 
non sono certo cosi sciocchi 
da dimenticare, in omaggio 
alia tesi della « minaccia so- 
\nctica », la minaccia ben piu 
scria rappresentata da quelle 
che potrebbero essere le rea¬ 
zioni del mondo arabo c del 
loro stesso popolo ad atti di 
capitolazione dinanzi alle pre¬ 
tese di Israele. La loro scel¬ 
ta di rivolgersi anche all’ 
URSS, in un tentativo di coin¬ 
volgerla nella loro iniziativa, 
estendendo le basi della ricer¬ 
ca della pace (come la pren¬ 
derà il direttore dcli’/ft'anti/, 
che si era spinto fino a teoriz¬ 
zare che gli Stati Uniti sol¬ 
tanto hanno nel Medio Orien¬ 
te legittimi interessi da tute¬ 
lare?) ne offre una prova ad¬ 
dirittura spettacolare. Neppu¬ 
re gli altri dirìgenti arabi so¬ 
no degli sciocchi. Dice qual¬ 
cosa il fatto che Arafat abbia 
eluso un incontro con Lord 
Carrìngton, lasciando Riad pri¬ 
ma del suo arrivo, che l’OLP 
abbia invitato la Gran Breta¬ 
gna a riconsiderare la sua po¬ 
sizione verso la « forza inter¬ 
nazionale» e che il re di Gior¬ 
dania, Hussein, abbia dato al¬ 
le insistenze americane una 
risposta inequivoca: si al 
« piano Fahd » c alTOLP, no 
ai tentativi di resuscitare 
Camp David. 

Neppure è vero che l’Euro¬ 
pa sia il c motore > di questa 
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avare concluso con l’URSS un 
accordo per l’acquisto di mis¬ 
sili SAM 6. Reagan ed Haig. 
ned giorni scorsi, avevano fat¬ 
to di tutto per convincere 
Hussein a rinunciare agli ar¬ 
mamenti sovietici. Smndo 
fonti USA, l’acquisto sareb¬ 
be almeno in parte finanzia¬ 
to dall’lrak. che ha avuto 
dalla Giordania solidarìetà e 
aiuti materiali nel suo con¬ 
flitto con Teheran. 

A queste notizie fa riscon¬ 
tro un ulteriore irrigidimento 
della polemica dei governanti 
israeliani contro l'Europa, per 
la disponibilità manifestata 
nei confronti del piano Fahd. 
n ministro degli esteri israe- 


nuova fase e che l’adesione al¬ 
le richieste americane per il 
Sinai (che rientrano nel dise¬ 
gno di Camp David) le |>er- 
mettano di « reinserirsi » nel 
gioco mwlio-orientalc, rigua¬ 
dagnando una « credibilità » 
perduta. Il momento di mag¬ 
gior u credibilità » l’Europa 

10 raggiunse con il riconosci¬ 
mento della centralità dei 
problema palestinese e con 

11 dialogo con l’OLP, quan¬ 
do gli Stati Uniti ei rifiu¬ 
tavano di « vedere » l’uno 
e l’altro: il ripiegamento su 
Camp David c il riallinea- 
mento invertirono la tenden¬ 
za. La partecipazione alla 
cosiddetta « forza intemazio¬ 
nale », voluta dagli Stati Uni¬ 
ti, peggiora ulteriormente le 
cose, pregiudicando, anziché 
assecondare, lo sviluppo del 
dialogo coD rOLP c con il 
mondo arabo. Del resto, su 
questa piattafomia l’Europa 
non è neppure unita. Non a 
caso la dichiarazione comuni¬ 
taria che doveva legittimarla 
tarda a v*cdcrc la luce; paesi 
come il Belgio e la Grecia si 
oppongono c gli stessi paesi 
che dovcv'ano condividere la 
decisione italiana non hanno 
ancora formalizzato il loro 
consenso. 

Francamente non vediamo 
quale vantaggio vi sia nel pre¬ 
tendere che il quadro sia di¬ 
verso, illudendo prima di tut¬ 
te^ se stessi. Se la causa di 
una pace giusta e duratura, ca¬ 
pace di garantire insieme la 
realizzazione dei diritti dei 
palestinesi o la sicurezza di 
Israele è andata avanti in 
questi anni è perchè iniziati¬ 
ve ben più equilibrate e co¬ 
raggiose di quelle dei nostri 
governanti hanno saputo apri¬ 
re una via. Sicché il Times, 
in una caustica vignetta, ha 
potuto raffigurare la diploma¬ 
zia saudita come una moder¬ 
na vettura che avanza spedi¬ 
ta su un rettilineo e l’Euro¬ 
pa come una lenta teoria di 
cammelli, carichi di cianfru¬ 
saglie, che pretende di essere 
« venuta per aiutare », ma 
marcia in senso inverso. 


llano Shamir, ha affermato, 
in un discorso in Parlamento, 
che la partecipazione alla «for¬ 
za multinazionale > che do¬ 
vrebbe stazionare nel Sinai 
«deve essere basata unica¬ 
mente sull’accordo che Israe¬ 
le, gli Stati Uniti e l’Egitto 
hanno firmato nel quadro de¬ 
gli accordi di Camp David ». 
« Non accetteremo niente che 
contraddica o si distacchi da 
questi documenti » ha detto 
Shamir. con ovvio riferimento 
al piano di pace saudita. £ ha 
aggiunto che qualsiasi dichia¬ 
razione o annuncio fatta da 
governi europei in contrasto 
con gli accordi dì Camp Da¬ 
vid «squalificherà ì paesi stes¬ 
si come partecipanti alia for¬ 
za ». 


Israele sul Siiiai 


Ritiro del 
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la loro piattaforma, hanno 
privilegiato i contenuti di ri¬ 
forma di questo servìzio pub¬ 
blico. 

Ma Spadolini ha dato il 
« via libera » ai negoziati (ri¬ 
prenderanno mercoledì jwos- 
simo con il ministro Balzamo. 
presente tdia riunione di 
ieri), riconoscendo oltretutto 
l’anonialia della situazione 
contrattuale dei ferrovieri e 
impegnandosi perché siano 
accelerati ì tempi dell'esame 
parlamentare della TÌforma 
deU’amministrazione ferro¬ 
viaria. 

Una decisa correzione dì ti¬ 
ro, quindi. Lama. Benvenuto 
e Clarini hanno confermato 
l’impegno del sindacato a con¬ 
tribuire alla lotta aU’ìnflazio- 
ne. così come era stato fatto 
al tavolo di negoziato con gli 
imprenditori pubblici e priva¬ 
ti. Ma se gli industriali han¬ 
no sollevato la pregiudiziale 
della scala mobile provocando 
Tintemizione del negoziato, il 
governo ha preso atto dell’at¬ 
teggiamento costruttivo del 
sindacato e ha acconsentito al¬ 
le trattative. 

Nel mosaico della lotta al- 
rinflazìone c alla recessione 
mancano, conunque. ancora 
molti tasselli dì politica eco¬ 
nomica. Lo dimostra il carat¬ 
tere interlocutorio del confron¬ 
to al ministero del Bilancio. 
L'unico risultato di quasi 6 
ore di « faccia a faccia » è 
stato un nuovo appuntamento 
per giovedì prossimo. « E’ sta¬ 
to — ha sostenuto Trentin — 
un incontro esplorativo. Non 
abbiamo fatto passi in 
avanti ». 

Alla riunione con i mi¬ 
nistri economici, i dirigenti 
della Federazione CXHL. CISL. 
U1L si sono presentati con 
un dettagbato dossier sui 
contenuti di una politica di 
programmazione finalizzata 
allo sviluppo e al sostegno | 
dell'occupazione. Del tutto ; 
inadeguate sono state, però, 
le risposte dì De Mìchelis. 
Martora e La Malfa. 

Lo stesso fondo di investi¬ 
menti, presentato come la no¬ 
vità di una pcditica dì pro¬ 
grammazione. è già sceso a 


ticket per i 

6 mila miliardi tii cui solo 
4 mila con disponibilità dì 
cassa. Ei^ure, resta ancora 
« indefinito neile destinazio¬ 
ni ». al punto da indurre 
Trentin a definirlo «fantoma¬ 
tico ». 

Di fatto questo impegno fi¬ 
nanziario non è più aggiunti¬ 
vo. bensì sostitutivo di scelte 
di sostegno finanziario pub¬ 
blico precedentemente com¬ 
piute dal governo. Ancora più 
grave è il fatto che mentre 
si prevedono impani finan¬ 
ziari per ì settori in crisi e 
per la (5epi di circa 2.500 mi¬ 
liardi (da sommare ai fondi 
di dotazione delle partecipa¬ 
zioni statali e agb stanzia¬ 
menti per la Sir e la Liqui- 
chimica). si ipotizza an^e 
una riduzione dì 20-25 mila 
posti di lavoro soltanto nel¬ 
la siderurgia pubblica, n^a 
chimica e nell’eleUronica. cor- 
rispondenti a più del 10 per 
cento degli occupati in que¬ 
sti settori. Al massimo si 
ixomette di trovare nd Mez- 
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tore autorevole del Parla¬ 
mento e dei partiti; è riu¬ 
scita a farsi portatrice di 
idee di riforma che stanno 
realmente incidendo sulla 
attività parlamentare e 
sugli orientamenti delle 
j forze politiche. Non sem- 
I pre ciò è avvenuto con la 
I auspicabile continuità ma 
pur sempre un grande bal¬ 
zo in avanti rispetto al 
deserto che c’era prima. 
Questa nuova capacità è 
coincisa con la direzione 
della giunta dell’associazio¬ 
ne da parte delle due cor¬ 
renti progressiste di Unità 
per la Costituzione e Ma¬ 
gistratura Democratica. 

Per MD è stata un’espe¬ 
rienza del tutto nuova e 
difficile; si trattava di sit- 
parare diffidenze interne 
ed esterne, dimostrando di 
essere capace non solo di 
criticare ma anche di co- 


pensionati 

zogiorno un’occupazione che 
compensi questi «tagli» dei 
posti dì lavoro. 

Per i dirigenti sindacali è 
indispensabile, invece, che le 
risorse pubblidte siano desti¬ 
nale a progrmnmi che rispon¬ 
dano alle esigenze di ristrut¬ 
turazione e. insieme, a quel¬ 
le dello s\'iluwx), specie del 
Mezzogiorno. Per le aree ter¬ 
remotate. del resto, il gover¬ 
no — lo ha detto Traitin — 
è «praticamente a zero». 

n dissenso sindacale (di¬ 
chiarazioni critiche sono sta¬ 
te rilasciate anche da Del 
Piano, della CISL. e Galbu- 
sera. della UIL) è alimenta¬ 
to poi da una sorta di ricat¬ 
to prospettato in quest’incon¬ 
tro dal ministro La Malfa, 
secondo il quale nemmax) gli 
stanziamenti previsti dal «fon¬ 
do» sono certi in quanto la 1^ 
ro spesa effettiva è condiziona¬ 
ta al controllo delì'inflazìone 
e aS'accoTdo con il sindaca¬ 
to sul «tetto» all’inflazione. 


struire. La prova è stata 
sinora affrontata positiva- 
mente. ùi nuova giunta ha 
intrattenuto rapporti alla 
luce del sole con tutte le 
forze politiche democrati¬ 
che, contribuisce positiva- 
mente alla elaborazione di 
leggi importanti, ultima la 
depenalizzazione, e, soprat¬ 
tutto, ha dimostrato che 
esiste un modo non corpo¬ 
rativo di essere esponenti 
di un ceto professionale. 
Quest’ultimo è un nodo 
particolarmente delicato 
ed importante. 

E’ impossibile oggi, di 
fronte alla complessità del¬ 
la società moderna, resa 
ancora più intricata dai di¬ 
versi livelli e dai diversi 
effetti della crisi economi¬ 
ca e di quella istituzionq- 
le, decidere stando chiusi 
nelle stanze del Parlamen¬ 
to o in quelle dei partiti. 
E’ però difficile trovare 
nella società civile soggetti 


Magistratura democratica 


Colloquio con don Levi 


Il vice direttore 
deir Osservatore s 


«Dobbiamo superare 
i blocchi in Europa» 


CITTA’ DEL VATIC.ANO — 

« Oggi siamo arrivati ad un 
punto tale della nostra sto¬ 
ria per cui non solo dobbia¬ 
mo trovare la via per con¬ 
vivere in una Bàiropa divisa 
in due, ma anche per coo¬ 
perare. Dobbiamo superare 
nella pratica le barriere che 
ci fanno estranei gli uni agli 
altri, modificando mentalità, 
comportamenti dall’una e dal¬ 
l’altra parte». 

Così esordisce, risponden¬ 
do alle nostre domande sul 
« colloquio internazionale » sul¬ 
l’Europa in corso da tre gior¬ 
ni in Vaticano, don Virgilio 
Levi, vice direttore dell’ 

« Osservatore Romano » e se¬ 
gretario generale del conve¬ 
gno che ha organizzato con 
il pieno consenso del Papa. 

Questa mattina sarà lo stes¬ 
so Giovanni Paolo II a ri¬ 
volgere un discorso, molto 
atteso, ai 227 studiosi parte¬ 
cipanti al colloquio, riceven¬ 
doli in udienza. 

La nostra conversazione-in¬ 
tervista con don Levi pren¬ 
de le mosse dalle obiezioni 
che abbiamo mosso sul no¬ 
stro giornale a certi asjjetti 
organizzativi del convegno e 
.-«Ila scelta degli invitati, ol¬ 
tre al fatto che in questi tre 
giorni si è troppo parlato del 
passato e poco delle prospet¬ 
tive. Le relazioni di Stefan 
Kieniewicz. di Jaroslaw Pe- 
likan. di Raoul Manselli. di 
.Tanusz Ziolkowski. di Jerzy 
Kloezowski ed altri sono sta¬ 
te tutte centrate sulla storia 
di ieri. Si è detto che occor¬ 
re prima di tutto ritrovare 
le < radici cristiane comuni » 
al di là delle divisioni che 
ci sono state e che ptrman- 
gono tra cattolici, ortodossi, 
protestanti. Divisioni che, sto¬ 
ricamente, hanno avuto ca¬ 
rattere religioso ma anche 
politico. 

Come si pensa, allora, dì 
poter favorire, in ncune di 
una cultura cristiana die non 
è unita, la riunificazione di 
una Europa divisa in blocchi 
politid? E come si pensa di 
eludere il confronto con la 
cultura marxista pressoché 
assente dal convegno perché 
nu» invitata? Questa cultura', 
come è noto, è presente in 
Europa sia attraverso i mo¬ 
vimenti polìtici che ad essa 
sì isi»rano, sìa nei sistemi 
politici del sodalismo reale. 

« Questo colloquio — rispwH 
de Levi — è stato un pri¬ 
mo tentativo di raccogliere in¬ 
sieme studiosi di formazione 
prevaJentanente cristiana del¬ 
l’est e dell’ovest per veri¬ 
ficare se. partendo da comu¬ 
ni valori del cristianesimo, 
ma possibile riproporii non 
già secondo i moddH stori¬ 
ci, ma per quello die essi 
dicono ancora agli uomini di 
oggi». 11 nostro inteiiocuto- 
re si riferisce non soltanto 
alla Polonia, ma a tutta l’area 
geopolitica deU’est e dell’ 
ov’est, ossia all’Europa che 
va «dai Porl^ailo aU’URSS. 
dalla Norv^ìa a Malta». E 
se questi valori — aggiunge 
— «come pensiamo costìtui- 
soono un patrimonio comune, 
nei quali anche altre culture 
di diversa ispirazione posso¬ 
no riconoscersi o possono con 
essi trovare punti di incon¬ 
tro. noi avremo gettato un 
ponte ^nriUiale, culturale per 
costruire insiane qualche co¬ 
sa di nuovo in Eiiropa». Di 
fronte alle preoccupanti ten- 
siom mondiali sì intende cosi 
prospettare l’idea di una Eu¬ 
ropa come « forza amalga¬ 
mante vo-so altri popoli per 
realizzare la pace nd plura¬ 
lismo». 

Insomma. il colloquio vuo¬ 
le essere, in questa sua pri¬ 
ma edizione, una presa di co¬ 
scienza soprattutto da parte 
del mondo cristiano di quel 
« grande disagio — dice Le¬ 
vi — che tutti quanti avver¬ 
tiamo per la spaccatura del- 
l’Euix^». Una divisione — 
prosegue — che « esìstev-a già 


a congresso 

organizzati capaci di inter¬ 
venire nel processo di de¬ 
cisione politica mantenen¬ 
do la propria autonomia e 
senza chiedere contropar¬ 
tite corporative. 

La giunta dell’associazio¬ 
ne dei magistrati è sinora 
riuscita ad essere uno di 
questi soggetti. 

Il ruolo va sviluppato ed 
irrobustito di fronte alle 
grandi questioni che sono 
al pettine, dai rapporti tra 
giurisdizione ed ammini¬ 
strazione, alle riforme dei 
codici dell’ordinamento giu¬ 
diziario, a nuove e più chia¬ 
re forine di responsabilità 
disciplihare dei giudici. Ma¬ 
gistratura Democratica è 
perciò ad una svolta deci¬ 
siva che può rafforzare la 
sua posizione nelle istitu¬ 
zioni e nel Paese. Anche 
dalle sue scelte dipende la 
lotta per la riforma e il 
rafforzamento dei diritti 
dei cittadini. I 


prima per le ragioni di or¬ 
dine religioso e politico che 
tu ricordavi, ma che si è 
accentuata dopo la Rivolu¬ 
zione d’ottobre e doi» la ‘ 
seconda guerra mondiale ». 

Nel perseguire questo di¬ 
segno ambizioso, che rivela 
anche gli orizzonti nuovi di 
un pontificato indubbiamen¬ 
te diverso dai precedenti, si 
vuole pierò essere realisti. Ec¬ 
co pierché si deve partire dal 
fatto — osserva don Levi — 
che « non è pwssibile togliere 
a nessun ptaese la pjropria 
identità storica, né opwrare 
come se l’attuale situazione 
europea non avesse le sue 
storiche ragioni. Quel che vo¬ 
gliamo affermare con questo 
nostro convegno, è che è 
giunto il tempK) di andare ol¬ 
tre questo stato di cose ». 

Sollecitato a scendere nel 
concreto individuando proble¬ 
mi su cui aprire un discorso, 
don Levi non si scompipne. 
Citando da una parte gÙ ac¬ 
cordi di Helsinki e. dall'al¬ 
tra, il magistero di Giovanni 
Paolo H, egli afferma che bi¬ 
sognerebbe « cominciare uno 
sforzo comune pier eliminare 
tutti quei condizionamenti che 
all'est come all’ovest offen¬ 
dono e mortificano la dignità 
dell’uomo, il suo pirimato nd 
lavoro come nella vita civi¬ 
le ». In sostanza i)er don Levi 
« la situazione in Europta è 
bloccata prerché ci sono an¬ 
cora troppe situazioni, all’est 
come all’ovest, in cui fl mon¬ 
do cristiano e quello marxi¬ 
sta sembra vogliano fronteg¬ 
giarsi». Un tema interessan¬ 
te da apipirofondire. Ma è {pro¬ 
prio su questo terreno che il 
convegno sta rivelando i suoi 
lìmiti. 

Oggi parlerà di questi prro- 
blemi Josef Tischner, un teo¬ 
logo di Cracovia che ha scrìt¬ 
to di recente un libro interes¬ 
sante e attuale dal titolo sì- 
^ificativo: «La svolta sto¬ 
rica, cristiani e m£nx;ìstì in 
Polonia ». I suoi interlocutori 
saranno Garaudy, Mkhael No¬ 
vak dell’Università di Stan¬ 
ford, il pxieta Pierre Emma¬ 
nuel deU’Academìe Frangaise. 
Non è venuto pierò Kola- 
kowski. Diverso sarebbe sta¬ 
to oggi il confronto se ani¬ 
mato da altre puresenze. Ma 
questo potrà essere il tema 
di un secondo colloquio ^ 
rispwnde con un certo imba¬ 
razzo don Levi — dicendosi 
convìnto die «da una piarle 
e daH'altra non mancano spiì- 
riti illuminati che cercano di 
enucleare valwi comuni, pnin- 
tì di incontro». 

Alcesfe Santini 


Rìschi 
sul lavoro: 
presentato 
libro dell’Enpi 

ROMA — «Centro Studi e 
Controlli » — trent’onni di 
esperienze e ricerche per un 
ambiente di lavoro senza ri¬ 
schi — è il titolo dell’uttima 
monografia pHibblicata dal- 
l’ENPI. 

Il volume, curato dall'Uf- 
ficio Stampia, traccia un am¬ 
pio quadro deU'attività scien¬ 
tifica assolta dai Laboratori 
di ricerca, in cui è articolato 
il (dentro di Montepiorzio. pier 
contribuire a rendere l'am¬ 
biente di lavoro pxissìbilmen- 
te a rìschio zero. 
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e' morto 9 compagno 

BRUNO MOSER 

Ne danno annuncio la mogie, compe- 
gna Luoana Occoin. ì figii compagni 
Lx>o a Graone. le nuora, la co^yiate e 
I cognati. 

I funeraB si svoigaranno oggi tWMrdI 
6 novembre, ale ora 15 psrtando cW- 
la abitamna m Largo Amicare Zamo- 
rem. 18 


Sono passaci tretSci anni dsle imma¬ 
tura mone <9 

LICIA SAVlOU 

La madre, i frateK. • parenti tutti le 
r«»rdano, «tswme con quanti la co¬ 
nobbero e le vol l e r o bene. 

Roma. 6 novembre 1968-1981 


1968 > 1981 

Franceaco e A n tonaia i mad we 

MAMMA LICIA 

fiM, 0 novombr a 1981 
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